
A N N O Vili - N. 42 Giovedì 22 Febbraio 1979 - L. 200 

Al Cremlino meditano l'ennesima mossa di guerra 

Nelle stanze dei bottoni 
stanno giocando con la pace mondiale 

DISERTIAMO 
I vietnamiti stanno contrattaccando, si com-
batte ormai da una parte e dall'altra della 
frontiera. Previste battaglie durissime nelle 
prossime ore. L'URSS afferma ciie « il Viet-
nam sa difendersi da sé » ma intanto a Mo-
sca si moltiplicano le voci di un intervento 
diretto. Per quanto tempo il colosso social-
imperialista resterà fermo senza reagire? 
(Articoli in ultima pagina). Nell'ordine: Breznev, Carter, Deng Xiaoping, Giap. La banda dei quattro che minaccia 

nuovi conflitti in tutto U mondo. 

Meiare proseguono p̂ u 
aspri che mai i corrtetti-
menti al conf ine tra Cina 
€ Vietnam, e tr̂ ntre pa-
re in atto una controffen-
siva àeile truppe di Ha-
noi, l'URSS ha la-sciato irv-
tOKiere di essere pronta 
•a intervenire nel conflit-
to da un momento all'al-
tro.. 

Pare da stato decreta-
to il «mâ mo livello ̂ 'al' 
lerta», e nella capitale 
sovietica si dà per scon-
tato che l'URSS non po-
<rà toHcrare a i\ingo sen-
M reagire la guerra pro-
wcata dai cìiksì al confi-
ne con il Vietnam. Evi-
dentemente al Cremlino si 
•Pwsa die « lasciar fare » 
a kffigo i cinesi coinpor-
'̂ f̂ Âie una crisi di cre-
^lità troppo acuta all' 
'ntemo del pr< îo siste 
^ d'alleanze. 

^ truppe cinesi dislo-
cate al confine con l'URSS 

state poste in stato '̂aSiarme. 
L'opiniotve piA>biica in 

< viene preparata al 
peggio », Va-

Zcrin, principale 
'̂"wwntatore pcAitico del-

tetevisione di stato e 
autorevole portavoce del 
Ê vemo, ha «Aiarato che 
* ri dima nel mondo, oggi 
^ è tale da pennettere 
^ un'aggressione abbia 
successo e rimanga im 
Punita». 

La DC fa finta di non 
volere le elezioni 

o 
Cerca di impedire l'incarico di un presidente del con-
siglio laico, per arrivare più forte alla scadenza elet-
torale {nell'interno) 

GOVERNI PROPOSTI AL 22 FEBBRAIO 

maggioranza 
composta da: 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 

DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
PCI-PSI-PRI-PSDI 
(astens. DC) 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
DC-PSI-PRI-PSDI-PLI 
DC-PRI-PSDI-PLI (?) 
(astens. PSI) 

(?) 

governo 
composto da: 
DC 
DC-PSI-PRI-PSDI 
DC e « laici » esclusi PCI 
anche simpatizzanti 
DC-PCI-PSI-PRI-PSDI 
PCI-PSI-PRI-PSDI 

PSI-PRI-PSDI 
nessun iscrìtto ai partiti 
DC-PSI-PRI-PSDI 
DC 

propo-
sta da: 
DC 
DC 

DC-PSDI 
PCI 
PCI 

PSI (?) 

DC 
DC-PSI (?) 

Milano: Quasi li arrestavano prima 
che Torreggiani fosse assassinato... 

(a pagina 3) 

L'URSS ora minaccia la 
sua rappresaglia, in rispo-
sta alla rappresaglia cine-
se giunta in risposta all' 
annessione vietrJamita del-
la Cambogia. 

La più lunga frontiera 
del mondo costellata di 
basi missilistiche e di de-
cine e decine di divisioni 
corazzate, sta rischiando in 
queste ore di esplodere con 
conseguenze difficilmente 
prevedibili. 

Nella stanza dei bottoni 
del Cremlino — dopo ave-
re accentuata la propa 
ganda contro Cina e USA, 
dopo un minaccioso e in-
credibile attacco alla Ju-
boslavia — si stanno va-
gliando le jorme di una 
ritorsione che vuole al tem-
po stesso bastonare l'ar-
roganza cinese, riafferma-
re la leadership sovietica 
su un vasto blocco inter-
nazionale di poterize, tene-
re gli USA al di fuori del 
conflitto e risolvere la 
guerra nel più breve tem 
po possibile. 

Ma sarà possibile agli 
irresponsabili avventurieri 
del Cremlino « dare una 
lezione » agli irresponsabi-
li avventurieri del nuovo 
corso cinese senza con ciò 
stesso lasciarsi sfuggire di 
mano la situazione? 

E, se oggi ci riusciran-
ri), per quanto tempo es-
si sapranno impedire l' 
esplosione delle bombe c/ie 
maneggiano con tanta cri-
minale disinvoltura? 

L'iniziativa per la pace, 
per la renitenza alla logi-
ca di ogni esercito e d' 
ogni superpotenza, per .'a 
diserzione, è un'iniziativa 
che oggi ci sospinge a fa-
re i conti, con decisione e 
fino in fondo, con tanti dei 
nostri punti di riferimento 
del passato. 

Vogliamo farlo, arrivare 
a scadenze di dibattito e 
di mobilitazione anche in-
ternazionale. senza nessun 
tipo di rimozione. Neppu-
re quel tipo particolare di 
rimozione che deriva dal 
cospargersi il capo di ce-
nere per gli errori del 
passato senza riflettere in-
vece sulle incomprensioni, 
sulle analisi giuste e su 
quelle sbagliate che noi ab-
biamo fatto di quei paesi 
— Cina e Vietnam — che 
in nome dei propri interes-
si di « blocco » stanno mi-
nacciando la pace mon-
diale, la stessa possibilità 
di una trasformazione ri-
voluzionaria della realtà. 

Per questo vogliamo de-
dicare tanta parte del no-
stro giornale all'analisi e 
al dibattito su questa 
guerra condotta « nel no-
me del comunismo >. 

Per questo è dall'interno 
dei movimenti di massa 
nati e cresciuti in questi 
anni che può e deve na-
scere anche una nuova ini-
ziativa di rifiuto della guer-
ra e della logica crimina-
le delle superpotenze. 
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Crisi di governo 

La De vuole le elezioni 
ma non lo dice 

La DC vuole impedire 
che Pertini affidi l'inca-
rico per la formazione del 
governo ad un esponente 
politico non democristiano 
e continua a premere ver-
so il PSI per la forma-
zione di un governo di 
centro-sinistra. Cioè vuo-
le garantirsi le condizio-
ni migliori per una cam-
pagna elettorale a breve 
scadenza. 

E ' questo che si può 
dedurre dalla riunione 
della oirezione democri-
stiana che al termine del-
la riunione ha emesso un 
comunicato « fumogeno » 
in cui si insiste sulla pos-
sibilità di un governo di 
centro-sinistra ma non si 
chiarisce neanche se An-
dreotti rinuncerà al man-
dato. Interrogato a questo 
prc^xjsito dai giornalisti al 
termine della direzione il 
presidente cel consiglio in-
caricato ha rimandato al-
l'incontro con Pertini. 

E ' probabile che prima 
di decidere vogìia essere 
certo che non verrà ten-
tata una via « laica ». 

«Ma con tanta sereni-
tà e chiarezza la DC non 
può accog'liere le tesi del 
PCI: sia quella di for-
mare un governo comune 
di coalizione nel quale DC 
e PCI finirebbero col de 

terminare, in modo pre 
minente l'indirizzo, n d u 
cendo la funzione dpgl 
altri partiti, sia quella di 
appoggiare dall' estemo 
una coalizione di gover-
no che verrebbe di fatto 
dominata dal PCI ». In 
questo modo il segretario 
Zacagnini nella relazione 
introduttiva alla riunione 
della direzione democri-
stiana ha ribadito la chiu-
sura nei confronti del 
PCI. Ma ha anche inten-
sificato la pressione nei 
confronti del partito so-
cialista sostanziando il ri-
fiuto dell' ingresso del 
partito comunista al go-
verno con la difesa del 
ruolo dei partiti minori. 
Inoltre è ormai chiara la 
propensione della Demo-
crazia Cristiana per un 
governo di centro-sinistra. 
Quest' ultima indicazione 
f ra l'altro è emersa chia-
ramente dalla riunione 
del direttivo DC della 
Camera. Ma anche la di-
scussione nella direzione 
democristiana non si pre-
senta priva di contrasti.. 
Infatti, una parte dei 
membri deUa direzione 
non vede con favore le 
iniziative che determina-
no una rottura irreversi-
bile con U PCI. 

Anche da parte del PCI 

i toni sono in un certo 
senso nuovi; « Se si ri-
mane alla vecchia logica 
che tende a f a r e della 
volontà della DC l'ele-
mento assolutamente de-
cisivo di ogni direzione 
politica del paese, non si 
risolve alcuno dei pro-
blemi aperti. La DC de-
ve pesare per quello che 
è realmente nel paese e 
cioè per il suo 38 per cen 
to ». Sono affermazioni 
dell'on. Tortorella, della 
direzione PCI, in un arti-
colo per il prossimo nu-
mero di Rinascita. 

Il dirigente comunista 
af ferma anche che se la 
DC per problemi di parti-
to non si sente di fare 
un governo con il PCI 
« può però fare c a n e han-
no fat to i comunisti per 
due anni e mezzo: scan-
sarsi e sostenere dali'e-
stemo un governo degli 
altri partiti della larga 
maggioranza. Come si ve-
de, anche se su queste 
prese di posizioni, pesa 
molto la prospettiva del-
le elezioni anticipate, 1' 
atteggiamento del PCI 
verso la Democrazia Cri-
stiana accentua elementi 
diversi. 

Tutti e due i maggiori 
partiti stringono in una 
difficilissima situazione il 

PSI. Per questo partito 1" 
alternativa oggi sembra 
f ra l 'accettare di appog-
giare in qualunque for-
ma un governo senza il 
PCI pur di arr ivare alle 
elezioni europee ma con 
il grave rischio di intor-
pidire pesantemente l'im-
magine che stava cercan-
do di costruirsi, oppure 
sostenere il rifiuto di qua-
lunque governo che non 
sia anche appoggiato dal 
PCI ma con la probabilis-
sima ipotesi di arrivare 
ad elezioni anticipate su-
bito. 

Di fronte a questa si-
tuazione il PSI si affida.. . 
al capo dello Stato. 

In ogni caso un dato 
sembra oggi accomunare 
i tre maggiori partiti, 1' 
incertezza e le divisioni 
all'interno dei gruppi diri-
genti che rendono incerte 
non tanto lo sbocco da 
qui ad alcuni mesi che è 
quello delle elezioni anti-
cipate, ma le prospettive 
dc^)o queste. 

Da notare per il momen-
to l'assenza di qualunque 
diretta pressione intema-
zionale e le scarse mano-
vre di caràttere finanzia-
rio e monetario che da 
sempre hanno fatto la lo-
ro parte nella crisi di go-
verno. 

Dopo i «super esperti)}, i «super politici}) 
in visita a Napoli 

Napoli, 21 — «Mentre 
la commissione "sani tà" 
della Camera, visitava 1' 
ospedale Santobono, mori-
va la sessantasettesima 
vittima del virus ». Così ti-
tolano molti giornali oggi: 
un segno del destino? Un 
monito ai componenti del-
la commissione perché 
facciano qualcosa per Na-
poli? Nel pomeriggio poi 
la commissione ha visita-
to il « S. Gennaro » un 
ghetto ospedaliero che ca-
de letteralmente a pezzi: 
girando per i reparti si 
potevano distinguere medi-
ci e primari indignati solo 
per la carenza di costosis-
sime attrezzature. Oggi 
poi i « supervisori » parla-
mentari andranno a vìsita-
re uno dei quartieri piti 
fatiscenti della città, ca-
landosi in mezzo al popo-
lo. In una riunione con 
rappresentanti del comu-
ne di Napoli è stato al 
centro della discussione il 
tàtto incontestabile, che 
alla Campania spettano 
proporzionalmente molti 
meno soldi che non altre 
regioni del Nord: questo 
avviene ci dicono perché 
il calcolo delie quote av-
viene sul numero dei mu-
tuati. che — come si sa — 
a Milano ^ n o molto di 
più che a Napoli. Il succo 
di questa discussione — 
come il succo di quesi.a 
visita dei parlamentari — è stata illustrata senza pe-
li sulla lingua dal presi-
dente della commissione 
sanità della Camera. Ur-
so- < P e r risistemare Na-
poli - ha detto — d vor-
ranno almeno 1500 miliai-

di ». 
Viene subito da pensare 

che questa visita, come 
prima quella dei super 
esperti stranieri, sia sol-
tanto parte di una mano-
vra a largo raggio che ha 
l'obiettivo (come già suc-
cesso per il colera), di re-
perire miliardi da sparti-
re tra le voraci bocche del-
le baronie mediche e del-
la gestione mafiosa (che 
malgrado la giunta di si-
nistra) opera saldamente 
in tutti i comparti della 
città. 
Ci ha inoltre "commosso" 
(per l'onestà si intende) 
il commento del deputato 
Susanna Agnelli, che al 
Santobono rilevava la pa-
radossale contraddizione 
t ra le nuovissime attrez-
zature del reparto « riani-
mazione » e il resto della 
struttura ospedaliera, defi-
nita dal parlamentare: 
« Da terzo mondo ». 

EIcco il succo della que-
stione: gli ospedali na-
poletani cadono a pezzi 
non perché da anni non 
ricevono finanziamenti. 
Solóa i primari, gH esper-
ti, ne hanno ricevuti tanti: 
solo che (a parte queìli 
mangiati direttamente) 
sono stati investiti in pre-
ziose strumeitazioni, spes 
so i-nutilizzate: mentre 
nelle corsie tutto resta 
s e m p r e schifosamente 
uguale. Perché ad esem-
pio non è stato chiesto 
al dottor Nocerino (diret-
tore sanitario) come mai 
óa due armi giace inuti-
lizzato il TAC un niac-
chinario costato circa un 

miliardo (attualmente 
giacente in un.i stanz-a 
di neuro<±irurgia) capace 
di computerizzare radio-
grafie di tutta la struttu-
ra cellulare umana, e che 
serve ad individuare con 
precisione l'esistenza di 
tumori o di qttalsiasi (an-
che piccolissima) lesione 
intema. 

La scusa del non funzio-
namento sarebbe che non 
esistono tecnica capaci di 
farla funzionare: così per 
avere d servigi d a TAC. 
l'ospedale paga circa 250 
rrrila lire a bambino ad 
•una dinioa privata di no-
m e « Villa del sole j>. 

Cosa s ta dietro questa 
gestiwie mafiosa della sa-
lute? Perché non si sono 
fatti spiegare (questi par-
lamentari) dai direttore 
sanitario dell' « Ascalesi -
S. Gtennaro », come oaad 
il ^H-onto soccorso dell' 
Ascalesi — d ie è pronto 
da due anni non viene 
nnesso in finizione? E co-
me mai ai terzo piano — 
vicino al reparto geriatria 
— dove 30 vecchi vengo-
no letteralmente lasciati 
morire dal sovraffoHamen 
to e senza cessi, esiste un 
•padiglione cc«ipletian»ente 
nuovo finito da almeno 6 
mesi e mai utiliz2jato? 

n problema dunque non 
è solo di finanziamenti, 
ma di controllo sull'uso oii 
questi finanzianKnti. E ' 
facile capire •che al S. 
Gennaro il direttore 'Gal-
lo (intimo di G a m ) 
glia lasciare appositamen-
te cadece a pezzi l'ospe-

dale (e morire gli amma-
lati) con l'idea che «più 
sfacelo c'è, più miliardi 
mi danno ». 

Noi invece pensiamo al 
contrario che ospedali co-
me quelio ( su la cui strut-
tura ritorneremo entro al-
cuni giorni con un'anrvpia 
inchiesta) vanno rasi al 
suclo e se necessario ri-
fat t i <l'sl tutto. 

Stamattina intanto è 
morto il 68esimo bambi-
no. Si chiama Renato 
Rosselli, aveva 6 mesi ed 
era di Napoli. Altri 3 so-
no gravi in rianimazione. 
Cosa concluderanno i par-
lamentari ai termine del-
la loro visita? Speriamo 
ci risparmino le banali-
tà . per cui sono stati sco-
modati tanti scienziata 
da3ì'est«x>: che a Napoli 
si muore di influenza. 

Perché la realtà è che 
a Napoli si muore anche 
di ospedali, óì istituziwii 
e di quella gestione dei 
miliardi per la isaliltis 
che si è fai ta ai tempi 
del coirai e molto tempo 
prima. 

Sabato mattina, infine alla mensa dei bambini proletari di Montesante, si terrà un convegno sulla situazione sanitaria a Na-poli, con specifico riferi-mento alle cause sulla morte dei bambini. Il con-vegno è indetto da medi Cina democratica; dalla «Commissione salute» del-l'FLM, e dalla mensa dei bambini proletari. Il con-vegno inizierà alle ore 
9.30. 

Oggi scioperano per quattro ore i 
metalmeccanici 

Rotture senza 
molto rumore 

Roma. Un reiilione e 
mezzo di metalmeccanici 
sciopererà oggi per quat-
tro ore. Lo ha deciso il 
direttivo FLM per sbloc-
care i negoziati con le 
organizzazioni padronali 
sul contratto. Anche nell' 
ultimo incontro avvenuto 
parallelamente con le a-
ziende pubbliche e priva-
te (Intersind, Federmec-
canica e Ck)nfapi), l 'FLM 
non ha potuto fare altro 
che constatare le inten-
zioni dei padroni <vi pun-
tare al ribasso delle già 
ribassate richieste su sa-
lario e orario. Il direttivo 
ha inoltre dichiarato tre 
ore di mobilitazione in 
tutte le fabbriche metal-
meccaniche entro il 3 
marzo. Sono fermi a l -
che i negoziati per gli 
altri contratti aperti (chi-
mici, tessili, ecc.). Non 
c'è niente da fare , è ua 

periodo di « rotture » che 
non fanno molto rumore. 
Per « fa r s i sentire» dal-
la Confagricoltura che fa 
la voce grossa nelle trat-
tative. i sindacati brac-
ciantili hanno convocato 
entro la prima decade di 
marzo tre convegni nazio-
nali di discussione. Non 
c'è male. Infine, tratta 
tive arenate anche fra 
la federazione sindacale 
unitaria e Confindustria 
su mobilità, decentramen-
to e festività. La segre-
teria deUa federazione à 
è riunita. Non è venuto 
fuori niente di nuovo: si 
è concordata l'introduzio-
ne dello sventurato «cô  
dice éì comportamento in-
terno» per gli sciopen. 
in particolare nei servizi 
non è stata raggiunta, co-
me previsto, una posi» 
ne unitaria sulla crisi di 
governo 

gennaio+1j9 
è un'inflazione 

annua del 23'/ ! 
La contingenza è scat-

tata di sei punti. A gen-
naio, secondo i dati IST.AT, 
il costo della vita è au-
mentato in modo vertigi-
noso, deiri,9 per cento. 

Questi gli effetti della 
lotta all'inflazione tanto 
sbandierati dal governo e 
dalla maggioranza che lo 
sosteneva. 

Ma ci sono i rinnovi con-
trattuali delle più numero-
se categorie operaie, e bi-
sogna gettare acqua sul 
fuoco. 

E così sono in molti a 
dichiarare che sì l'aumen-
to è alto, in un anno il 
potere d'acquisto dei sa-
lari sarebbe ridotto di 
quasi un quarto, il 23 per 
cento, ma è del tutto tem-
poraneo e legato a fatti 
specifici. 

La parte del leone 1' 
avrebbe fat ta l 'aumento 
dei fitti legata all'introdu-
zione deir« equo canone », 
che, da solo, è responsa-
bile di metà dell'incre-
mento del costo della vita 
a gennaio. Ma, ci viene 
assicurato, nei prossimi 

mesi non ci dovrebbe es 
sere grossi scossoni. 

Così come l'aumento ^ 
prodotti ortofrutticoli ^ 
rebbe dovuto aUe gela» 
comes i sa si sta anda. 
incontro alla p r ® ^ -
L'aumento poi del 
e delle tariffe a^.c" ^ 
ve come delle autostra® 
sarebbero altrettanti ^ 
eccezionali destmaU a ^̂  
ripetersi nel P jo^ ' "^^ , 
turo, cosi come 1 au" di alcune tariffe pubb^^, 

Questo il curante che viene prô P̂  
tato. .. j.pnpi pa' In realtà, g ' ^ l f f ^ t o ? 
bocca del suo d n j j ^ 
ha chiesto un r i t ^ - ^ 
le tariffe, le mercato petroW^r» ^ 
diale e le p r e s ^ 
Unione dei P^ f . t eP ' ^ 
Italia rendono piu ^ ^ 
babile un 
benzina e « ^ canone» produrra ^ 
riore aumento 

t r i p r o d o t t i . 
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Milano 

Quasi li arrestavano prima che 
Torregiani fosse assassinato... 

Come sono avvenuti gli arresti da parte della DIgos nel quartiere Barona. Parlano i compagni dei collettivi 
autonomi della zona 

Milano, 21 — Come e 
quando sono avvenuti gli 
arresti? Una prima cosa 
da dire è che gli arresti, 
cwitrariamente a quanto 
riferiscono i giornali, non 
sono avvenuti in sede di 
indagini, basate su ampie 
testimonianze raccolte, ma 
sono iniziati il venerdì 
stesso, subito dopo l'as-
sassinio di Torregiani. Da 
come siamo riusciti a ri-
costruire i fatti, con r 
aiuto di alcuni compagni 
e parenti degli arrestati, 
i fatti si sono svolti cosi: 
venerdì alle 17 ^(quindi do-
po appena due ore e mez-
zo dall'omicidio) la « mo-
bile» preleva dal proprio 
posto di lavoro i genito-
ri di Sante Fatone, li por-
fa alla propria casa e li 
tiene chiusi fino al mat-
tino successivo in attesa 
<Ì€l figlio. 'Per ora l'ac-
cusa è furto e rapina. Al-
le ore 9 anche il fratello, 
ia nipote, la sorella e suo 
marito sono fermati, por-
tati in questura e picchia-
ti'. gli vengono mostrati 
elenchi di nomi (quelli 
die saranno poi arresta-
ti' chiedendogli dei rico-
iwscimenti. 

La notte stessa poi la 
Digos preleva a casa sua 
Fabio Zoppi e lo interro-
ga: tutto però si risolve 
col rilascio. Sabato sera 
•a polizia arresta alla Ba-
rena, Angela Bitti che si 
Tcwa con Pino Lucarel-
li in casa sua. Unica ar-
tna trovata sembra sia 
stato un coltello sardo nel-
« borsetta di Angela. Di 
" la polizia si reca a ca-
sa di Umberto Lucarelli 

con violenza, e sen-
^ alcun mandato, viene 
P^is i ta la casa, intimi-
c i i familiari, sequestra-
tJ giornali, una pistola di 
Plastica, libri e tarocchi 
<u astrdoea. Umberto Lu-

carelli viene portato in 
questura e picchiato. Nel 
frattempo, al ritorno dal 
cinema sono arrestali in 
casa propria Marco Ma-
sala e SÌ3Ìnio Bitti dalla 
polizia che li attendeva, 
mantenendo sotto la mi-
naccia delle armi Pino 
Lucarelli. 

Domenica mattina alcu-
ni vengono rilasciati, ma 
poi, con domenica sera, 
la lista degli arrestati si 
definisce; alcuni vengono 
riarrestati definitivamen-
te, per omicidio e ban-
da armata. Un altro pun-
to oscuro resta la que-
stione di Anna Casagran-
de, che al collettivo della 
Barena dicono di non co-
noscere se non di vista. 

Sui fatti, la storia del 
collettivo Barona, le ini-
ziative e la vita degli ar-
restati abbiamo parlato 
con alcuni parenti ed e-
sponenti di alcuni collet-
tivi che hanno solidariz-
zato con il collettivo del-
la Barona. 

I giornali dicono che 
questo collettivo era sco-
nosciuto in quartiere, che 
non faceva attività politi, 
ca pubblica, ma che le 
sue riunioni erano solo il 
paravento di attività ter-
roristiche: voi che dite, 
quali erano le attività del 
colltttivo? 

« Il collettivo autonomo 
era nato come comitato 
antifascista Barona nel 
'75, più 0 meno nel perio-
do dell'uccisione di Va-
rani. Facevamo inchieste 
sul nostro quartiere ghet-
to, il lavoro nero, la que-
stione oell'eroina, aveva-
mo denunciato, in collega-
mento con altri colletti-
vi, le speculazioni politi-
che e finanziarie sull'ospe-
dale « fantasma » San 
Paolo; ultimamente ci e-
ravamo occupati della 
questione deO'equo canwie 

e degli sfratti. Negli ulti-
mi tempi andavamo sem-
pre più occupandoci del-
la questione delle carce-
ri, del contropotere dif-
fuso, dei comportamenti 
antagonisti. Abbiamo fat-
to la proposta della for-
mazione di un comitato 
metropolitano contro le 

carceri; Umberto e Fa-
bio erano anche interve-
nuti all'assemblea alla 
palazzina Liberty dopo gli 
arresti a Radio Proleta-
ria. Ultimamente eravamo 
in contrasto e ci erava-
mo divisi dagli altri grup-
pi autonomi come « Ros-
so», ecc., su alcune que-
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SigiUio, Marco, Umberto, Fabio, Roberto, 
Claucio, Angela, Anna Rita: nove proletari, no-
ve comunisti arrestati durante un selvaggio rà-
streHamento avvenuto alla Barona fra il pome-
riggio di venertU e la notte di domenica; Dante 
e Sebastiano costretti alla latitanza. Gli infa-
mi l'hanno sparata grossa e gli è già andata 
male. Eppure questa operazione doveva servire 
alla Digos milanese, con il pronto plauso di Ro-
gnoni, a rassicurare l'associazione commercian-
ti e usurai di ogni tipo. Peccato che i due 
« assassini ufficiali » quel giorno fossero sul pro-
prio posto di lavoro( e i testimoni attendono di 
essere interpellati dai giudici Liguori e Spa-
taro). Peccato che l'accusa di costituzione e 
partecipazione a banda armata si basi esclusi-
vamente sul sequestro di testi di astrologia e 
quaderni scolastici. Peccato che le armi da 
guerra di cui Angela aveva piena la borsa non 
erano altro che im coltello per tagliare il pe-
corino! Ma allora perché loro? Perché nella 
pratica piritica di questi compagni, che fati-
cosamente è cresciuta nel quartiere ghetto del-
la Barona, c'è qualcosa di estremamente peri-
coloso per il potere: la ricomposizione prole-
taria dei comportamenti antagonisti. Non è un 
caso che proprio da questi compagni è nata 
la proposta del « Cwnitato metrc^litano contro 
il carcere » che superasse la difesa dei detenu-
ti comunisti per affrontare anche quella di tutti 
i proletari. Riteniamo compito prioritario sma-
scherare questa squallida montatura facendo la 
nostra controinformazione e pertanto indicia-
mo un'assemblea pubblica alla Palazzina Liber-
ty, sabato 24 febbraio alle ore 15. 

Comitato metropolitano contro le carceri 
Collettivo autonomo Barona Santambrogio 

Collettivo proletari Ronchetto 
Collettivo proletario gli Bungari 

Coordinamento proletario zona Sud 

stioni di fondo, sul pro-
letariato dentro e fuori 
le carceri ». 

Ma secondo voi, perché 
la polizia ha puntato le 
indagini contro il collet-
tivo della Barona? 

«Per due questioni, una 
di macrofwlitica e una di 
micropolitica. La prima 
perché la Digos aveva 
bisogno di qualche colpe-
vole; in secondo luogo 
per i motivi di cui co-
minciavamo a parlare pri-
ma. Noi pensiamo che la 
Digos abbia tentato una 
manovra d'anticipo contro 
le prospettive dì cresci-
ta politica dei compagni: 
noi stiamo sviluppando 
una pratica sui compor-
tamenti antagonisti dei 
proletari: furti e scippi. 
Noi crediamo che l'unità 
tra comunisti, proletari, 
emarginati debba avveni-
re arwhe fuori e non so-
lo in galera come avviene 
ora... 

La loro paura è che i 
comportamenti, magari i-
solati, dei proletari che 
così possono essere tol-
lerati, come gli scippi o 
gli espropri, si unifichino 

come è successo già una 
volta in viale Ungheria 
con la formazione di ron-
de proletarie che, vaglian-
do bene le differenze fra 
i vari livelli dei bottegai, 
facciano azione di calmie-
re dei prezzi, e ai pili ric-
chi tolgano parte del va-
lore sociale che rubano... 
Qui a Milano ci sono quar-
tieri dove nessuno lavo-
ra, come la Trecca, ma 
tutti vivono, la loro pau-
ra è l'unione dei prole-
tari organizzati con quel-
li che esprimono social-
mente comportamenti an-
tagonistici ». 

Ma sull'uccisione di Tor-
regiani cosa dite? Que-
ste pratiche le ritenute 
giuste o utili? 

« Noi siamo convinti che 
a volte bisogna punire i 
bottegai, ma in quanto li 
consideriamo merce, li 
colpiremmo nella merce 
non nelle persone. Noi con 
queste cose non c'entria-
nw, siamo estranei, anche 
se certo si pone il proble-
ma dell'organizzazione che 
oggi si danno i botte-
gai... ». 

Alcune precisazioni 
La Digos ha finalmente 

rese note le fonti attra-
verso le quali ha cosi ce-
lermente sgominato i cri-
minali: non sono come più 
volte è stato detto dai quo-
tidiani, le testimonianze 
dei cittadini e di testimo-
ni volontari, ma bensì le 
chiacchiere orecchiate da 
poliziotti in un locale ii 
Porta Ticinese frequenta-
to notoriamente da com-
pagni. Questa notizia i 
giornali della sera di Mi-
lano la mettono in prima 
pagina: poliziotti e/o av-

ventori vari sono le prove 
schiaccianti. La posizione 
dei due principali imputa-
ti attualmente in stato di 
arresto, è comunque mol-
to chiara: Marco Masala 
all'ora dei fatti era al la-
voro nella propria fabbri-
ca, la Condor. 

Per quanto riguarda il 
Sisinio Bitti il consiglio 
dei delegati della Mangia-
galli, dove lavora, ha fat-
to un documento in cui 
afferma che in quelle ore 
era al lavoro. 

Per chi vuol capire e 
sì accontenta <M trop-

po tacili giudizi 0 schie-
famentì, il ragionare, di 
fronte all'idtitno fatto di 
sangue di Milano, è d'ob-^Kga. 

Per la jMrima vtìta 
(àando ai convunicati 
Pervenuti) in modo luci-
^ e rivendicato, in modo 

la » politica •» 
^ ^ la mano alla «cri-
«ónalità», facendosi pa-

d à suoi interes-
affermando anzi una 

«̂•«unU comunità di in-
Si va molto più 

f j ^ della difesa dei pic-
ladro, del piccolo 

"«IviverAe. Questa cate-
valutata in modo 
consente di indu-

^ più o meno tutti co-
che prendono dalle 

•̂OOO metsili in giù, f i 
^soc«jpati reali. 

^ credo che i «picco-
« «lalviventi» siano aìu-
^ da una iotta aite ag-
^gazictii reazionarie ar-

(daglà M^ici •ai 
^ ^ c i a n t i . ai piccoli 

che ne pre^'e-
^ » sterminio e, ^ con-

II contributo di un compagno di Milano 

Ma la "malavita", ringrazia? 
seguenza stimola la loro 
of>era di armamento, co-
perta tra l'altro dal po-
tere. 

La mano, in una città 
come Milano, viene of-
ferta ad una CTiminalità 
tra le più organizzate ed 
efficienti d'Italia, a quel-
la che passa sotto la de-
nominazsone < Industria 
del Crimkie ». Totalnrtònte 
in malafede è colui che 
fa credere il contrario e-
saitando una malavita 
« antistatale », idealizzan-
dola. La realtà di questa 
< malavita antistatale » 
dimostra, al contrario, 
c<Minubi e coperture che 
arrivano e si ramificano 
all'interno- degli stessi 'or-
gani di potere centrali e 
periferici, apparati ar-
mati inclusi. Se non ba-
stasse il }M:esente, la sto-
ria comunque serve a 
qualcosa. 

Chi rivendica una pra-
tica unitaria con quella 
della malavita, riv«KÌdca 
la stessa pratica, proba-
bilmente, che ha portato 
all'assassinio del nostro 
compagno Alceste Cam-
panile. 

Ha da essere chiaro 
che contro questa pra-
tica e ^ i individui che 
se rie fanno artefici va 
indirizzata la nostra ini-
ziativa e, in casi come 
quello di Alceste, la no-
stra rabbia. E questa è 
una cosa. L'altra riguar-
da l'operazione pc^ziesca 
scaturita dalla Digos che 
ha portato, due ore dopo 
il fatto Tc«Tèggiani, all' 
arresto di 15 «terroristi». 
E' grave' e preoccupan-
te. Ormai ci siamo abi-
tuati, questo è vero, n 
gen. DaJla Chiesa ha con 
tribuito a far crescere 
questa abitudine. Ma il 

generale, a detta dello 
stesso « dossier amw'icano 
sui servizi segreti in Ita-
lia » (la Repubblica) non 
stronca il terrorismo ma 
10 « combatte »; in un 
modo che serve a dar-
gli continuameite la 
possibilità di esistere, in-
ventandosi i covi, provo-
cando, attraverso arresti 
indiscriminati, la paura e 
11 terrOTe e atteggiamenti 
favorevoli alla risposta 
« armata ». La Digos, fi-
no a poco tempo fa, si 
era sempre differenziata 
nelle sue operazioni da 
questo tipo di «Mnporta-
mento. Questa operazione, 
c«i gli arresti avvenuti 
dopo due il loro nu-
mero, i € buchi » che si 
verificano tra gli arresta-
ti imputati del fatt^ e 
contemporaneamente pre-
senti sul posto di lavoro, 
mette sullo stesso piano. 

annullando differenze per 
qualcuno insignificanti, 1' 
operato del generale e 
cella Digos. L'interessan-
te non è vedere a qua lì 
tipo di pressioni è stata 
sottoposta questa struttu-
ra per arrivare ad agire 
in modo « diverso » dai 
solito (ulteriore involuzio-
ne a destra?); interessan-
ti sono le conseguenze di 
questo operato che ci por-
tano ad accrescere i no-
stri dubbi sulle « presun-
te qualità terroristiche » 
degli arrestati in questa 
operazione o in quelle che 
verranno. Sempre più in 
pratica si dimostra non 
l'incapacità, ma la non 
volontà da parte degli or-
gani addetti, polizieschi, 
di reprimere il terrorismo. 

Le conseguenze di que-
ste affermazioni le possia-
mo tirare in molti, esce e 
deve uscire comunque raf-

forzato l'atteggiamento 
critico, di dubbio, di fron-
te ad un operato polizie-
sco che ci presenta ogni 
tre giorni scoperte di co-
vi e di bande terroristi-
che. E^ce sempre, comun-
que, rafforzato, un atteg-
giamene • drasticamente 
critico nei ccmfronti di 
quei gruppi (e settori a 
loro favorevoli) artefici di 
un concetto di « giustìzia 
proletaria » che ha in sé 
la possibilità di rivolgere 
le proprie armi contro tut-
to e tutti. E' un atteggia-
mento critico di q u e ^ 
tipo che è importante e-
stendere, non tanto oggi 
per stimolare iniziativa, 
ma per crearne ne i pre-
supposti attraverso la pos-
sibilità e la capacità di 
ragionare ognuno con la 
propria testa. 

Anche per questo la 
questione di Alceste Cam-
panile. sviluppata e chia-
rita ulteriormente, può es-
sere di grande aiuto, per 
riflettere. E' un invito, 
presente a farcene carico. 

Lele - Milano 
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Per decodificare i messaggi le BR si riforniscono direttamente dal Gen. 
Dalla Chiesa 

Lo provano con una fotocopia 
E commando delle Bri 

^ t e rosse che il 14 feb-
braio scorso si imposses-
sò delle due autcanobili 
della polizia parcheggia-
te nell'officina dd via Sa-
maria, portò effèttivamen-
te via dall'Alfetta blin-
data dal ministro dell'In-
terno un congegno elet-
tronico che permette di 
decifrare i messaggi della 
polizia. Nel comunicato 
col quale due giorni do-
po le BR rivendicavano 
l'azicme si parlava infatti 
deir« esproprio di un ap-
parato cripto che per-
metterà di portare in 
chiaro i messaggi cifra-
ti »; ma sia la polizia ohe 
i carabinieri avevano 
smentito che fosse stato 
portato via alcun ccwige-
gno dall'Alfetta blindata. 
L'altro ieri invece con 
una telefonata al Messag-
gero le Brigate rosse con 
fermano la cosa facendo 
trovare su una busta, in 
via degli Avignonesi so-

pra un armadietto della 
Sip, la fotocc^ia della 
chiave e deBa targhetta 
d'identificazione dell'ap-
parato elettronico aspcsr-
tato dall 'auto del mini-
stro dell'Interno. La tar-
ghetta mostra la sigla 
«DC1/CR80» e il mar-
chio delia società costrut-
trice, la Montedel (Mon-
tedison EaettrMiica). 

U congegno, montato 
nelle auto di polizia, con-
siste in una cassettina ap-
plicata sotto la plancia 
Qtìl'auto e collegata con 
il radiotdefono e chiusa 
da una serratura. Quan-
do ii congegno è in fun-
zione scompare la voce 
di chi trasmette in modo 
che il messaggio non pos-
sa essere decifrato da al-
tri che ascoltano a meno 
che non siano in posses-
so dello stesso meccani-
smo che ricompone la vo-
ce. 

ni, neanche a dirlo, smen-
tisccmo tutto. L'.Mfetta 
bJinc'ata, dicoiK», è stata 
portata in officina senza 
U radiotelefono e tutta la 
attrezzature n<m sono 
state toccate. 

Perché allora il giorno 
in cui si verificò il fatto 
la polizia vietò ai foto-
grafi e giornalisti di av-
vicinarsi all'Alfetta? Si 
voleva nascondere che ef-
fettivamente il congegno 
era stato portato via? 

Ma c 'è un altro fatto 
che potrebbe mettersi in 
relazione con questa vi-
cenda: nella notte f r a do-
menica e lunedì scono-
sciuti sono entrati nella 
sede della Montedison, di-
visione elettronica, usan-
oo sembra delle chiavi 
false e sapendo bene do-
ve dirigersi, e hanno por-
tato via una cassaforte 
piccola contenenti docu-
menti riservati. 

AI ministero degli inter- Sia al ministero degli 

interni che al comando 
generale dei carabinieri 
non si f a nessun commen-
to neanche su questa sin-
golare coincidenza. Del 
resto si tende a sminuire 
l'importanza dell'appara-
ti criptofonico. « Marchin-
gegni gì questo tipo — sì 
afferma — è possìbile ac-
quistarli in decine di ne-
gozi; qualsiasi privato 
può metterne uno al pro-
prio apparecchio telefoni-
co per evitare intercet-
tazioni ». Questo lo dico-
no al ministero per dimo-
strare che i brigatisti non 
hanno asportato niente 
dall'Alfetta blindata, ma 
allora come mai nella 
stessa dichiarazione più 
avanti si afferma che «per 
evitare che i brigatisti 
possono mettere in chia-
ro i messaggi cifrati è 
sufficiente dare ordine al-
le auto che sono in pos-
sesso di questo apparato 
GÌ utilizzare un codice di-
verso ». 

Le delazioni 
di Lotta Continua ?... 

Torino, 21 — Sembra 
che le « delazioni » di 
Lotta Continua facciano 
paura un po' a tutti, ulti-
mamente. L'ultima arri-
vata è l'Unità, con un 
corsivetto sul giorndle di 
ieri, a proposito dell'arti-
colo sul processo a «Sen-
za Tregua». Di che cosa 
ci accusi, però, non si 
capisce bene. Di dire bu-
gie? Si direbbe di no, an-
che perché sulle respon-
sabilità del PCI e di al-
cuni suoi esponenti nelV 

assalto a palazzo Nuovo 
ci siamo limitati a dire 
le cose che a Torino san 
no tutti (anche loro) e di 
cui esistono, per esem-
pio, documenti fotografi-
ci. Di dire che il PCI si 
è assunto in prima per-
sona il compito delia re-
pressione verso il movi-
mento del '77, o Torino 
come a Bologna? Non 
pensiamo che nessuno 
(neanche loro) possa sen-
tire. Sarebbe troppo co-
modo. Ci sembra irmece 

che l'accusa sia questa: 
attaccando il PCI, fate 
il gioco dei terroristi. E' 
sempre la solita storia: 
chi non è con ncn è con-
tro ài noi. I terroristi, 
ci sembra, dicono lo 
stesso. Combattere a 
fondo contro il terrorismo, 
per noi, significa lottare 
tutti i giorni per costrui-
re quell'opposizione dì 
nuzssa che dà tanto fasti-
dio (anche al PCI, che 
sidl equivalenza tra oppo-

sizione e terrorismo ha 
costruito gran parte della 
sua politica dal '76 ad 
oggi). Lottare contro il 
terrorismo è indispensa-
bile, perché è un grosso 
ostacolo a qualsiasi for-
ma organizzata di oppo-
sizione. Ma se pensate 
che questo significa per 
noi assolvere il PCI (o, 
ancora più mafiosamente, 
non fare nomi) vi sbo-
gliate di grosso. E gli 
imbecilli in malafede sie-
te voi. 

Crema 

Antonio Marocco 
condannato a 5 anni 

Crema, 22 — Il tribu-
nale dì Crema ha con-
dannato a cinque anni e 
sei mesi di reclusione ad 
Antonio Marocco, cinque 
anni a Daniele Sonato e 
tre anni e sei mesi a 
Pietro Felice, latitante. I 
tre dovevano rispondere 
di porto, detenzione e uso 
di armi da guerra e co-
muni, fur to dell'auto dei 
carabinieri e faUìfìcazìo-
ne di còcumenti. 

La mattina del primo 
fetAraio due carabinieri 
avevano istituito un po-
sto di blocco alla peri-
feria di Bagnolo Crema-
sco. La 500 su cui viag-
giavano Marocco. Sona-
to e presumibilmente il 
Felice sì era fermata re-
golarmente ma. dopo aver 
esibito ì documenti, i tre 
avevano sparato contro i 
carabinieri ferendoli e si 
erano allontanati con la 
Joro atiito. H palazzo del 
tribunale di Crema, per 
l'occasione è stato cìrcon-

idato da oltre trecento t ra 
agenti m polizia e cara-
binieri. Marocco e Sona-
to sono arrivati a Crema, 
in mattinata, provenienti 
dal carcere speciale dì 
Cuneo, chiusi in u-n fur-
gone Windato. In apertura 
di udienza i due imputati 
hanno ricusato gli avvo-
cati difensori e il Maroc-
co ha inoltre presentato 
al presidente del tribuna-
le un comunicato in cui 
a nome cella guerriglia 
comunista non si ricono-
sce né il tribunale né la 
giustìzia. Il Bonato n^lo 
stesso documento ritratta 
inoltre la dichiarazione ri-
lasciata dopo l 'arresto se-
condo la quale non sape-
va che gli altri fossero 
di « Pr ima Linea ». Un in-
cidente è successo in aula 
quando il PM rìcostnien-
do l'episodio l'ha defini-
to come « un episodio di 
delinquenza comune » e il 
Marocco gli ha gridato: 
« Delinquente comune sei 
tu ». 

Torino 

Costituito 
il coordinamento 
dei supplenti 
di scuola integrata 

Torino. 21 — Si è costi-
tuito a Torino un coordi-
namento dei supplenti dì 
scuola integrata. Nato da 
un'esigenza dì molti inse-
ganti di ritrovarsi su pro-
blemi comiBiì, ha già in-
CMninciato la sua atti-
vità. Mercoledì 14 feb-
braio, infatti, una ven-
tina di supplenti in dele-
gazione, presenti andie i 
delegati sindacali, sì è re-
cata in comune, per ri-
chiedere che venisse ap-
I^ìcata anche per loro la 
normativa degli insegna-
menti elementari statali 
che vige per tutto il re-
sto della categorìa. 

Non essendo ' presete 
l'assessore al personale 
E. Marchiar© è stata pre-
sentata una richiesta scrit-

ta che riceverà risposta 
in settimana. Inoltre il 
coordinamento, che sì riu-
nisce settimanalmente (il 
giorno fìsso è ancora da 
stabilire), si è anche pro-
posto dì impedire che il 
decreto legge Pandolfì 
venga applicato anche per 
gli insegnanti di sciMla 
integrata perché questo 
significherebbe lavorare 
tre mesi aH'anno e acqui-
stare un punteggio di mol-
to inferiore al punteggio 
accumulato con almeno 5 
mesi di lavoro. A questo 
fine giovedì 22-2 verrà 
presentato un documento 
nel quale si spiega per 
quali ragioni ai supplenti 
non può essere applicato 
questo decreto. In segui-
to si vedrà il da farsi. 

Renzo Filippettì non è stato riconos 
ciuto da Mortati, cadono le accuse 
contro di lui, ma peggiorano le sue 
condizioni fisiche... 

...E intanto Renzo 
resta in cella 

L'istruttoria nei confron-
ti di Renzo Fìlìppetti è 
chiusa, gli atti sono de-
positati ia corte d'Assise, 
ed ora non resta che a-
spettare il processo. No-
nostante la buona volontà 
che ì giornali hanno di-
mostrato nel montare que-
sto caso, nell'imputarlo dì 
tutti i reati possibili, le 
accuse sonò cadute una a 
una. 

E ' caduta la banda ar-
mata, l'associazione sov-
versiva, ed anche il fa-
voreggiamento nei con-
fronti di Elfino Mortati. 
Quest'ultimo infatti in lan 
confronto con Renzo non 
lo ha riconosciuto, i) giu-
dice ha quindi dedotto che 
Mortati è stato introdotto 
nella casa dì vìa dei Bre-
sciani da qualche amico 
all'insaputa di Renzo., ed 
ha iniziato un procedi-
mento di diffamazione 
contro Eifino Mortati. 

La posizione giuridica 
di Renzo è quindi abba-
stanza buona, quelle <die 
restano molto gravi sono 
le sue condizÌMii fisiche. 
I genitori sono andati a 
trovarlo sabato e sono tor-
nati molto preoccupati: 
« Abbiamo trovato Renzo 
molto giù — ci dicono — 
non riusciva a parlare, 
non riusciva neanche a 

Milano 

Due anni di confino 
per supposta 
appartenenza 
a Prima Linea 

Milano, 22 — La quarta 
sezione del tribunale pena-
le di Milano ha imposto 
a Massimo Libardi, per la 
legge speciale dì pubblica 
sicurezza, l'obbligo del 
soggiorno obbligato o con-
fino per due anni nel co-
mune dì San Biagio Plati-
ni in provincia di Agrigen-
to. n Libardi fu condan-
nato il 19 gennaio scorso 
perché riconosciuto del 
reato di « appartenenza al-
la organizzazione terrori-
stica denominata Prima 
Lìnea s. Questa ordinanza 
del tribunale ha imposto, 
oltre il confino, una serie 
dì altre misure restrittive 
« esemplari ». 

« Presentarsi all'autorità 

Rinviato a nuovo ruolo 
il processo a Roberto Manaer 

di app®"" 
Rinviato a nuovo ruolo, 31 processo Mpi^ 

al compagno Roberto Mander. La corte oi 
di Roma ha infatti accettato la tesi 
tuzionalità della legge sul confino Ppl^^j.'^' ^ ^ fissa dall'avvocato difensore Giuseppe iittf'^ 
zione delia causa dì appello, p robabi lme^ ^ 
almeno a l mese prossin», cioè quando ^ 
uri o T ti-ii-kCSQ inflitta al un anno di confino a Linosa, 
Mander, sarà già scontata. 

capire quello che gli di-
cevamo. In carcere han-
no sottovalutato le sue 
co.idizionì fìsiche, sapeva-
no che era malato, ma 
non 'hanno fatto nulla ed 
ora sono spaventati per-
ché ha avuto ripetuti at 
tacchi di cuore. Ma que 
sta per il cuore di Ben 
zo è stata una botta che 
troppo tempo ci vorrà per 
smaltirla. Anche se Ren 
zo uscisse domani ci vor-
ranno mesi prima che si 
possa riprendere ». 

Renzo è stato più volte 
male in carcere, tanto che 
gli altri detenuti hanno 
organizzato una protesta 
perché ottenesse più ore 
dì aria e venisse trasfe-
rito in infermeria. 

Solo sabato Renzo è sta-
to visitato dal cardiologo 
del carcere che ha chie-
sto il trasferimento nelF 
ospedale-carcere dì Pisa. 

Mercoledì un altro car-
diologo andrà a visitarlo. 
Ma nonostante questo Ren 
zo continua a rimanere in 
cella. Nonostante le 
precarie condizioni fisi 
che, le proteste dei dete 
liuti, le cartelle cliniche. | 
i certificati, il parere del | 
medico del carcere, nono | 
stante tutto non hanno é- . 
cìso di trasferirlo in i" 
fermeria. Cosa a^sttano? 

i 

di polizìa a giorni alte^' 
e a ogni chiamata oeiia 
polizìa stessa: cercare e» 
tro un mese un lavoro e 
vìvere onestamente r i s^ : 
tando le leggi e senza «a ^ 
ragione a sospetti». ^ 

Ma non è tutto f ^ 
Libardi è un laureando^ i 
filosofia, e questo seinW i 
essere molto pericolos»- , 
quindi non dovrà associa 
sì a persone che hanno ^ 
bìto condanne e sonoj"^ 
te sottoposte a 
prevenzione: non 
rincasare più tardi ° 
22 e uscire prima à ^ . 
del mattino e non ao 
partecipare a riunion'P 
blìche dì q u a l s i a s i tipo-

3ca<ie ' 
Infatti alla fine del mese dì f ^ b t o ^ ^ po-

mo dì confino inflitto sempre <ial t n o u i ^ armo di confino inflitto sempre 
ma a l conr^agno Roberto. 
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• LA LEGGE NON 
E' UGUALE 
PER TUTTI 

Caro direttore, 
il 14 oìcembre 1978 si 

è celebrato (v. allegata 
fotocx îa della Gazzetta) 
presso il Tribunale Mili-
tare di Bari il processo 
a carico dell'ex Ten. Col. 
di Amministrazione Vito 
Palraiotta, che a dicem-
bre degl'anno precedente 
« aveva sottratto » la cas-
sa del Distretto Militare 
di Lecce con 120 niilioni 
dopo essersi per mesi an-
che feipossessato. alia 
stregua oi im vero ladro 
di galline, di vari milion-
ciiii che dovevano essere 
versati alla Tesoreria per 
viveri ceduti a pagamen-
to a civili e militari del 
Distretto. E Palmiotta, do. 
po avere consumato il 
furto, si è reso anche di-
sertore, vivendo per un 
anno all'estero, senza che 
le autorità militare ed i 
carabinieri si dessero mol-
to oa fare per àssicurar-
b aila giustizia. 

Avvalendosi di notevoli 
appoggi nell'ambiente giu-
diziario militare e civile 
di Bari (è parente di un 
altissimo magistrato di 
Cauzione) ed in quello 
politico (sembra facesse 
anche parte del'entoura-
ge dell'ex ministro della 
oifesa Lattanzio, di Ba-
ri) e saputo che il pro-
cesso era stato fissato per 
il 14 dicembre a Bari il 
disertore si è cosUtuito 
al CcsBdato di Rio de 
Janeiro ed è stato rim-
patriato (ovviamente a 
spese dello Stato) ed ar-
resuto. 

Al processo il colpo di 
scena: pure essendo reo 
assolutamente confesso e 
riconoscendo in pieno tut-
^ « sue responsabmtà D 
procuratore militare Sca^ 
M a ha chiesto una pe-

veramente ridiaria, 
f e r m a t a poi dal tribu-
nale: 3 anni per il P®" 
ciiato continuato (pena 
prevista dai Codice Mili-
tare da 2 a 10 anni) e 
un anno per la diserziwie 
aggravata (pena prevista 
da 6 mesi a 2 anni) e 
questo senza che il ladro 
avesse restituito una sola lira. 

^̂ êito la repressione s&-
rettbe stata ben diversa 
^ i reati li avessero com-
wessi dei militari di trup-
pa oi leva, cxHitro cui non 
'"ancano continuamente 
^ rus i ed angherie! 

Questa è l'arroganza ed 
" disprezzo delle gerar-

militari sensibili so-
ad hrfainie ed al po-tere! 

Certamente ora ia mi-
^ della pena farà me-

tanti capoccioni: 
milioni valgono bene 

f i s s i m i anni di prigio-

Coi che faccia il Tri-
•«"ate Militare di Bari 
I gii altri oi tutta Ita-

«ntinuano a condan-

nare a pene severe gio-
vanissimi soldati di leva 
per obieziwie di coscien-
za (v. Sergio Bassi che 
ha avuto un anno di re-
clusione), furto, diserzio-
ne, abbandono di posto, 
ecc., se con il « compa-
re » Palmiotta la giusti-
zia militare è stata così 
ridicolmente blanda as-
soggettandosi a pressione 
di ordine politico e civi-
le? D'altro canto il si-
lenzio di quasi tutta la 
stami>a ed in particola-
re del « tem'po » è stata 
un'altra prova delle pro-
tezioni di cui gode l'uf-
ficiale delinquente. 

Gli scandi i delle For-
ze Armate continuano e 
dopo i generali Aloia e 
Fanali, i ministri Gui e 
Tanassi, abbiamo ora an-
che il caso Palmiotta! 

Speriamo che il tribu-
nale militare superiore a 
cxii è stato presentato ri-
corso non dia addirittura 
all'ex ufficiale Palmiotta 
una medaglia per specia-
li benemerenze quando il 
processo d'appello sarà 
celebrato a Roma. 

Un gruppo di soldati 
democratici di Bari 

• NON VI PRENDA 
LA SFIDUCIA, 
NON ABBANDO-
NATE 
L'IMPEGNO 

Al consiglio di fabbri-
ca Anic Sede, ai compa-
gni e a tutti i miei colle-
ghi di S. Donato M.se. 

Cari colleghi, è molto 
imbarazzante scrivervi da 
qui e penso che lo sia an-
cor piti per voi ricevere 
posta da S. Vittore. 

Non ho nuHa da rimpro-
verarmi ma vorrei scu-
sarmi per il casino che 
vi arreco. 

Nffli è molto piacevole 
vivere tra i sospetti e ne-
gli idtimi mesi (rdstruttu-
razione con^resa) argo-
menti spiacevoli tra noi ci 
sono stati anche troppo... 

Ma le mie prese di po-
sizione scaio sempre sta-
te chiare, iwn mi sono 
mai nascosa dietro j- gio-
chi di parole. Certo! Per 
alcuni tra di voi sono e 
sarò sempre un collega 
^acevole , indipendente 
die non piega Ja testa da-
vanti alle iHT>voeazioni, 
che denuncia i soprusi, 
che sta sempre con i più 
deboli; con le basse ca-
tegorie per intenderci! Se 
questa è una colpa non 
me ne vergogno. 

Ci sono alcuni a cui da 
molto fast i^o questo mio 
atteggian^nto, che si so-
no fatti un punto d'onore 
il ridurmi al silenzio, so-
prattutto oggi in fase con-
trattuale, queffi che affer-
mano che sttamo trc^po 
bene e non dcA)biamo lot-
tare né per ii salario né 
per la riduzione di orario. 
Non è a costoro che mi 
rivolgo col rrrio pensiero, 
ma a coloro che già que-
sta e ^ t e mi dimostra-
roio la loro stdidarietà, 
riconoscendo sì la nostra 
diversità, anche la n<Ktra 
opposizione politica, ma 
rilevando sanpre ia cor-
rettezza che anche nei 
momenti più aspri ha sot-
tolineato il nostro con-
frcHito. 

Ai coUeghi di STE: ci 
conoscianr» da anni le 

mie opinioni vi sono note, 
vorrei solo che il mio ca-
so vi facesse riflettere su 
cosa coste oggi mantene-
re un atteggiamento cor-
retto, il non voler rinne-
gare le proprie idee, la 
profH-ia fiducia nell'av-
vento di una società più 
giusta e più umana, dove 
non ci sia più chi lavora, 
che lavora troppo e spes-
so ci lascia la pelle e di 
fianco a lui c'è chi è di-
soccupato, una società 
dove rwn debbano più mo-
rire dei bambini per fa-
me e miseria (come ora 
a Napoli) dove ncm ci sia 
più chi ha tutto e chi ha 
solo la propria disp«-a-
zione. 

Custodite la mia scriva-
nia, d miei amati libri, i 
tarocchi (che non me li 
tocdii la Maga) ! Gli oro-
scopi interotti per cause 
di forza... maggiore... 

Ai membri del CDD: ai 
•compagni di tanti cortei, 
scicperi, lotte aziendali e 
non quando al primo po-
sto c'era la lotta in fab-
brica non avevamo pro-
blemi e siamo sempre sta-
ti fianco a fianco, vorrei 
che se lo ricordasse an-
che chi ara preferisce 
glissare via sul mio pas-
sato. Recentemente la po-
lemica sulla crisi che ci 
ha diviso, la piattaforma 
che io non condivido (io 
con decine di altri lavo-
ratori!) le teorie sui sa-
crifici. Ck»! chi voleva par 
lare e discutere non ho 
mai avuto problemi, con 
chi ha cercato di xmgna-
ìarvù alle spalle per fa r 
carriCTa (in azienda o nel 
partito?) non ho nulla da 
dividere. 

Ai compagni comunisti 

deU'Anic e delle altre so-
cietà del Gruppo: conto 
sulla vostra mobilitazione 
non abbiamo nwlto da dir-
ci, sapevamo già che 1' 
of^xxsizione ha un prezzo 
e che qualcuno di noi 1' 
avrebbe pagato. Ci han-
no discriminato siil lavo-
ro, isolati, calunniati, ora 
ci tentano con la galera: 
la Storia è sempre la stes 
sa dagli albori delle lotte 
per ii oomunismc. 

Io non sono giù di ino 
rale, vcarei che non lo fo-
ste voi, ma quello che 
succede a me e al mio 
dolcissinr» compagno, vi 
induca a lottare con mag-
gior determinazione per 
gli ideaK comuni. 

Non vi prenda la sfi-
ducia, non abbandonate 1" 
impegno: hasta la Victoria 
siempre! Vorrei i meravi-
gliosi compagni di Roma. 
Ottana e delle altre sedi. 

Vorrei <iie qoiesfca tet-
terà fosse appesa in ba-
checa e mandate ai gior-
nali comunisti. j 

Con tanto annca-e, saluti 
a pugno chiuso 

Maria Tirinanzi 
San Vittore 6-2-1979 
Sezione ferraninile 

• ESISTONO DUE 
ITALIE 

Egregio direttore, spero 
vorrà dedicarmi un po' 
di spazio per quanto se-
gue. Esistono due Italie: 
quella dei ricchi, 'dei po-
tenti, degli intrallazzatori, 
dei garantiti, ed esiste 1' 
Italia dei poveri, dei sot-
tosviluppati, degli emar-
ginati, dei senza lavoro. 

Per i bambini di Napo-
li non si legge sui quo-
tidiani alcuna parola di 

f ratema solidarietà : solo 
fredde notizie, dì stampa. 
Perché? 

Eppure sono esseri u-
mani che muoiono senza 
nessuna colpa. Piccoli es-
seri innocenti che vivo-
no, prima di morire, in 
condizioni subumane. 

Per essi nessuna com-
mozione o dolore. Possi-
bile che l'umanità sia ar-
rivata a questo punto di 
indifferenza? 

La scienza medica si è 
dimostrata impotente di 
fronte a questa immane 
tragedia, ma il popolo 
napoletano vive sempre 
con la sua filosofica, eroi-
ca, sopportazione. 

A Napoli c'è un gran-
de lutto. La Napoli poe-
tica e spensierata, la Na-
poli esplosiva, esuberante, 
tormentata e generosa a 
volte anche illogica, ma 
sempre tanto viva ed u-
mana, oggi piange i suoi 
piccoli morti. 

Queste righe vogliono 
essere: 

— nn appello perché gli 
italiani siano vicini al 
popolo napoletano in que-

sto momento di grande 
sofferenza, affinché non 
debbano più avvenire scia-
gure che colpiscono e de-
cimano solo i poveri, i 
diseredati, affinché si pon-
ga fine a decenni e de-
cenni di soprusi, di pre-
varicaziqni e di sfrutta-
menti, affinché si possa 
creare un nuovo ordina-
mento che renda possi-
bile a tutto il Sud una 
vita senza fame e senza 
miseria. Qui si tratta an-
che della realizzazione dei 
diritti dell'uomo a livello 
sociale ed economico. 

— ed una condanna per 
gli uomini di scienza, per 
tutti gli uomini politici ed 
in particolare per coloro 
che si sono succeduti ne-
gli anni al comando dei 
Comune partenopeo: il • 
Sindaco Poerio, il Sinda-
co Sandonato, ed i più re-
centi, Moscato, Lauro ed 
il suo braccio destro Gae-
tano Fiorentini, i Gava. 

Il Presidente nazionale 
della Lega 

Antivivisezionista 
nazionale 

Luigi Macoschi 

Dove non sta succedendo niente^ 
cosa sta succedendo?" 

Ripubblichiamo la scheda già uscita due gior-
ni fa insieme all'intervento che ne spiegava le 
ragioni. In breve: proponiamo a tutti i compa-
gni che leggono il giornale di compilare qne-
sta scheda per consertirci di formare uno sche-
dario di « corrispondenti dilettanti » da tutti i 
posti, dai più piccoli ai più grandi. Corrispon-
denti: cioè compagni che si guardano intorno 
e ci riferiscono di cosa succede sia con arti-
coli che con semplici notizie. Corrispondenti: 
cioè compagni che sono interessati a partico-

lari argomenti e ne scrivono. Corrispondenti: 
cioè gruppi di lavoro e di studio nella reda-
zione nazionale a cui collegarsi e con cui la-
vorare. < Dilettanti »: n(m solo perché non pos-
siamo pagarli ma perché lo fanno per il pia-
cere di conoscere e di far conoscere non solo 
quello che pensano, ma come sono arrivati a 
pensare cosi, per i quali nulla di qaello che 
gli snccede intomo è indifferente o poco impor-
tante e gli va invece di parlarne. 

Città 

Nome e cognome 

Indirizzo 

Numero di telefono di casa dei 

lavoro 

Cosa fai (lavoro, studio, ecc.) 

Dove (nome della fabbrica, scuola, ecc.) 

Dove (al posto di lavoro, a scuola, bar. ecc.) 
in quali giorni e a che ora possian» teiefonarti? 

a) Sei disposto a mandare notizie o articoli su] 
tuo posto di lavoro, studio, sulla tua citià,-

paese, quartiere? 

b) Oltre o in alternativa a questo: su cosa ti 
piacerebbe mandare articoli, notizie o matc-

riaK da rielaborare? 

c) C'è qualche problema-argomento di cui ti 
piacerebbe occuparti insieme ad altri nella 

tua zona? Quale? 

d) Possiamo dare il tuo recapito ad altri com 
pagni della tua zona che hanno compilato 

questa scheda? 

t 
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"Vita e straord ĵe 

Quancfô o 
sponteàà 

« Una riunione è una 
iniziativa per cui si 
riunisce molta gente 
e alcuni dicono delle 
cose che non pensa-
no mentre gli altri 
pensano delle cose 
che non dicono ». 

Quando l'assurdo costituisce la norma 
Da quando è uscito in oc-

cidente. j critici si sono dati 
da fare per classificare que-
sta che è U7ia delle opere 
più popolari del « samizdat » 
sovietico. Eppure, « Vita e 
straordinarie avventure del 
soldato Ivan Conkin » di 
Vojnovic, uscito finalment-e 
completo delle sue due pri-
me parti per Mondadori 
(5500 lire) con la traduzio-
ne di Sergio Rapetti, è un 
libro eccezionale che sfug-
ge il reticolato delle con-
suete categorie. 

C'è cìù ha voluto inqua-
drarlo nella grande tradi-
zione della satira russa, ri-
chiamandosi direttamente a 
Gogol; c'è chi ha voluto ve-
dere nel soldato Conkin V 
adattamento russo di 
< Svejk ». Questi riferimenti 
non sembrano poter delimi-
tare il campo d'azione in cui 
si muove Vojnovic. Provia-
mo a spiegare perché. 

La storia comincia alla 
vigilia della seconda guer-
ra mondiale. Il soldato Ivan 

Conkin, « un bassetto dalle 
gambe storte con la giubba 
tirata per traverso dalia-
cinghia, la bustina calzata 
sulle grandi orecchie gros-
se ». viene strappato alla 
monotona vita di una caser-
ma sovietica per andare a 
custodire un aeroplano, mal-
concio per un atterraggio di 
fortuna, capitato vicino ad 
un villaggio sperduto nella 
campagna. 

A questo punto si srioda 
una vicenda che vede il no-
stro eroe al centro di av 
venture esilarava che si in-
trecciano con gli awenimen-
ii che sconvolgono, nello 
stesso perìodo, la storia 
mondiale. Comprimari del 
romanzo sono soprattutto gli 
abitanti del villaggio, dalla 
pastina Njura che segue nel 
bene e nel male le avventu-
re di Conkin, al vicino di 
casa Gladysev, un contadi-
no autodidatta, che in nome 
del socialismo e « ispiran-
dosi all'insegnamento pro-
gressista di Lysenko, aveva 
perisato di creare un ibrido 

di patata e pomodoro ». Ma 
i veri protagonisti, quelli 
che alijnentano costantemen-
te la vis comica del roman-
zo 50710 i vari burocrati lo-
cali. Il presidente del col-
cos, Golubev, sempre indai-
iarato a compilare resocon-
ti falsi della produzione a-
gricola, e sempre consuma-
to dall'ansia di venire arre-
stato da un giorno all'altro. 
Il responsabile locale del 
partito Kilin, attaccai:^ al 
telefono per ricevere istru-
zioni « dall'alto », protago-
nista di una delle sequenze 
più divertenti dell'intero li-
bro, quella nella quale i con-
tadini, riunitisi spontanea-
mente davanti alla direzione 
del colcos al momento dell' 
aiinuncio della guerra, ven-
gono rimandati a casa e ri-
convocati subito dopo con 
ìa forza perché « la sponta-
neità va diretta-». E poi i 
dirìgenti del KOB, i gene-
rali, gli agenti del contro-
spionaggio, e così via. 

Ha scritto molto giusta-
mente Malcev, nella sua 

storia della letteratura del 
samizdat, che « di solito la 
comicità è provocata da 
una « deviazione dalla nor-
ma », nel senso della ricer-
ca dell'assurdo, martire per 
norma si intendono il buon 
senso e la realtà oggettiva: 
nel « Conkin » l'assurdo che 
genera il comico non si con-
trappone alla realtà come 
norma, bensì all'assurdo 
della realtà stessa e proprio 
l'assurdo costituisce la nor-
ma ». 

Insomma, « la realtà .so-
vietica, in'verosimile, innatu-
rale... fa del comportamen-
to assurdo l'unico compor-
tamento naturale ». Per 
questo Conkin, con il suo 
comportamento naturale, 
con il suo « buonsenso con-
tadino infrange le regole 
del gioco ». Da questo pun-
to di vista, non sembra 
inopportuna urCavvertema 
al lettore italiano. 

A molti la satira e l'iro-
nia di Vojnovic, la comici-
tà di alcune situazioni de-
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La gente aveva fwmato un vasto se-
micerchio davanti all'alto terrazzino di 
ingresso, circondato da una balaustrata. 
Tutti guardavano pazientemente la porta 
rivestita di feltro sbrindellato, neHa spe-
Tafiza che qualcuno dei dirigenti usasse 
•e fornisse qualche ultOTore informa 
ziCaie. Gli uomini fumavano con aria 
cupa la loro sigaretta, le donne piange-
vano in silenzio e i bambini, interdetti, 
'guardavano i genitcwi, senza capire che 
cosa li addolorasse tanto, dato che per 
Fimmaginazione infantile non c 'è cose, 
più allegra della guerra. 

Era il bel mezzo del giorno, il strfe 
picchiava f<Hte, il tempo sembrava es-
sersi fermato e 1 dirigenti non si deci-
devano ad apparire. Per ingannare l' 
attesa, la gente, una parola d < ^ l'al-
tra, cominciò a chiacchierare. Braccio, 
come sempre al centro dell'attenzione 
generale, confortava i suoi concittadini: 
secOTdo luì la guerra non sarebbe du-
rata oJtre la prima pioggia, quando 
tutta la tecnica tedesca si sarebbe mi-
seramente impantanata nelle nostre stra-
de. Kurzov, beixjfaé fosse del suo ^esso 
avviso, proponeva di non sottovalutare 
però il fatto che il tedesco, nutrito a 
base di concentrati, era capace di sop-
portare questo ed altro. Nonno Sapkin. 
malgrado i suoi novant'anni, la ragione 
vacillante e la conpleta sordità, era lì 
anche lui a sca}pic«are sul posto, cer-
cando di capire perché si erano tutti 
quanti ri«iiti, ma rjessuno gli voleva 
dar retta. Finalmente Braccio ne ebbe 
ipena e fingendo di tenere le intpugna-
ture di una mitragliatrice pesante imi-
tò, anche con suoni comuque inudibili 
al vecchio, il crepitio di una lunga 
raff ica. 

« Ta-ta-ta-ta! » e poi. fingendo di ca-
valcare un fiero destriero, comakciò a 
far roteare sopra la testa un'inunagina-
ria sciab<rfa. 

Il nonno prese debitamente nota tfelìa 
cosa, raewando tuttavia che ai s u « tem-
pi il grano io si seminava e lo si rac-
coglie\'a prima di batterlo 

A poca a poco la folla si era divisa 
in grup?)etti, impegnati in discorsi di 
vario genere, senza alcun rapporto con 
ciò che era successo. Stepan Lukov di-
mostrava A Stepan Frolov che ad at-
taccare insieme un rfrfante e una faco-
motiva, ravrebbe spuntata l'eiefante. 

Braccio aveva la faccia di sostenere 
che con della carta quadrettata era ca-
pace di disegnare un qualsiasi dirigente 
0 animale a scelta. 

In altre circostanze Conkin si sarebbe. 
meravigEato del non comune talento di 
Braccio, ma ora aveva ben altro per la 
testa. Asswbito dai suoi tristi pensieri, 
andò dietro l'angolo dove c'era una 
catasta scompaginata di travi di pino. 
Se ne scelse una non resinosa, ci si 
sedette s < ^ a e appoggiò il fucile sulle 
ginocchia {...) 

L a f d l a ondeggiò, rumoreggiò indi-
stìnta e si ammassò vicino all'ufficio. 
Il partorg era uscito sull'ingresso. 

« Perché questa riunione? > 
-Appoggiando con disinvoltura i gcaniti 

alla balaustra, KiMn passava i suoi oc-
chietti rossastri da una faccia all'altra 
aspettajido che ognuno si mettesse buo-
nino e chiudesse la bocca. 

La gente si scambiò degli sguardi non 
sapendo come spiegare ciò che già di 
per sé era ov\4o. 

« Allora? » Kilin fermò lo sguardo su! 
capobrigata degli agricoltori. « Cos'hai 
da dire Sikalov? > 

Sikalov andò in confusione, indietreg-
giò. montò sul piede di Braccio, rice-
vette in cambio una scoppola, quindi si 
arrestò e restò fermo sul posto con la 
bocca aperta. 

«Sto aspetando, Sikalov» gli^ "" certo 
Kilin. • 

«E ' che io... insMuma noi . 
c 'è stato... il cOTnunicato» disse if « cosa. 
recuperando finalmente la voce. 

« Quale comunicato? > 
« M a senti questa!» esclamò ^ 

meravigliato, guardandosi in P» 
per chiamare gli altri a testim® 
sa stai a farmi il minchione? 
non hai sentito? C'è stato un ^ 
cato. » ^ ' 

«Non mi diret » Kilin batté i 
con finta mera\'iglia. « Davvero - — . —1 «tS 

Nd rie 

con anta mera\igiui. 
to un comunicato? E in quel c ^ ® si gettc 
si annuixrfava che nessuno àof^ ^^ -• 
lavorare e che ci sì doveva ri* 
STippi e creare degli affoUanK̂ . 

Sikalov abbassò la festa is^ 
« Ma che razza di gente! > 

dose Kilin dall'alto della ^ 
ne. «Non avete proprio cosci» 
quei che vedo, pur di non ** 
per voi tutte le scuse sono b ^ 
fino la guerra. Via, sfollate, ^ 
Entro cinque minuti nwi vof"^ 
ci nessuno. Mi sono spiegato^ • 
c i ò p e r s o n a l m e n t e responsabili 
brigata Sikalov e Taldyfein.» j 

« Non avevi «he da dir'" f 
esclamò Sikalov,, conteato cbe 
tornassero alla normalità e ^ 
verso la folla. «Su, alzate'? 
gente? Ehi. u«nini, donne, siei^' 
tati sordi per caso? Con 
landò? Te, perché te ne sta' » 
col forno aperto? (...) 

<j 
A poco a poco Sikalov « ̂  

r iportarw» una piena 
pri compaesani. Lo spiazzo d^i 
ufficio renne sgomberato e J 
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menmgUato anche ' 
andiamo con ca^'ne. 

Per circa tre ore prima d» 
scritti, KiJin e Golubev ^ 
appesi a l telefono da c a i ^ O 
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lordile avventure del soldato Ivan Conkin" di Volodia Vojnovic 

io :oppiò la seconda guerra mondiale: 
ìji^ direzione in un villaggio russo 

scréK^, potran-
no Off ssoiane, nel 
senso si riusciTà 
a cop e verosimile 
la rei qmk Vojno-
vic t iter costruire 
il sue t comico. In-
vece. àpi sto la 
graià iConkirlt, 
nek jgdtà di far 
emerji tram del 
lilm, I mplici ma 
grari tuÉa storia 
coiir sovietica: 
dalle : i in cui il 
pae:r ia seconda 
gmr, t, ai mecca-
nisiii^anda sta-
!im« Aa nel col-
cos. a conflitti, ai 
precra contadini. 

Uà risparmiato 
doll'wfsiwwic. Ep-

t privi della 
tea che li 

« ai contra-
rrò aspetto 

•0, gli 00-
i con i loro 
I fuori con 

nifiifc^o, per un 
lihro '•fcertifo mi-
glitól 

sperare che 
anck F® <:apitoli 

delle avventure del « Con-
kin » vengano quanto prima 
pubblicati in occidente. Voj-
novic, infatti, ha concepito 
le avventure del suo solda-
to come unct sorta di epo-
pea, destinata ad arricchir-
si continuamente: delle cin-
que parti previste, l'edizio-
ne italiana comprende, co-
me si è detto, le prime due: 
sembra che la terza circo-
li già in Unione Sovietica, 
nella versione samizdat. Vo-
lodia Vojnovic, che ha qua-
rantasette anni, è molto po-
polare tra i lettori dell'edi-
toria clandestina. A dire il 
vero, negli orini sessanta, 
Vojnovic pubblicò anche sul-
le riviste ufficiali sovietiche, 
ma poi, dopo la sua. lettera 
dì protesta contro l'arresto 
di Siniavskij e Daniel, le 
lettere a sostegno di Gin:--
burg e Galanskov, e, suc-
cessivamente, di Sacharov, 
le sue possibilità di accede-
re alla stampa sono diven-
tate nulle. Nel febbraio del 
1974. Vojnovic è stato espul-
so dall'Unione degli scrit-
tori. 

(m. g.) 
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, gli ni un certo Mitja che si. era bevuto il 
samovar e l'imbottita. (...) 

noi.. ' ' Nel ricevitOTe poteva sentire qualsia-
disse ^ si cosa, qualsiasi cosa tramie qudlo 
voce, àie aveva bisogno di sentire. 

«Pronto pronto! » gridava di quando 
in quando. 

Qualcuno gli disse; «Vaffanculo e 
®®da il conto», ma lui non se ia 
prese per così poco, 
«Lascia perdere» suggerì Golubev. 

•'Organizziamo la riunione, facciamo il 
verbale e cihuso. » 

Kilin lo guardò a lungo severamente 
' si gettò sul telefono con rinnovato fu-

E improvvisamente, per pura ma-
nel ricevitore risuonò la voce vel-

della centralinista. 
'Cenh-alino ». 
Kilin fu preso così cdla sprovvista che 

^ f u capace dì spiccicare una sola 
e restò ad ansimare nel rlce-

'^we umido di sudore, 
«^tralino! > ripetè la telefonista con 

tono di voce come se fino ad allora 
^ avesse fatto altro che aspettare 

chiamata da Krasnoe. 
^ •^wr ina!» le gridò Kilin ripren-
^ o s i e temendo che svanisse di nuo-
chu^*^- sia gentile... è da ieri che 

t ^ V " è urgente... » 
J e a z ^ all'apparecchio» disse la ra-
3 Be m^® semplicità e, di nuovo, come 
i « magia, uno -

- n^vitore: 

ì in 
! , rJ»' 
sua f 
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»n il* 

abil' • . > 
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— oorisov... è urgente... » 
«Restì all'apparecchio» disse la ra-

con semplicità e, di nuovo, come 
^'nagia, una voce d'uomo attraversò 
ricevitore: 

Borisov. » 
«Sergej Nikanoryc » espose frettolosa-

r ^ a partwg. «E- Kilin che ti di-
da Krasnoe. E' da un pezzo 

'^l^foniamn, qui con Golubev. i 
non furaionan©, il popolo 

il lavoro è fermo, il raccolto 
^ . noti sappiamo cosa feure. » 

^ o n ^ è chiaro» disse stupito Bo-
r.. ' mi è chiaro che cos'è che 
• sapete. Avete fatto la riunione? » 

certo. » 
Il 

/Perché ' • 
" * KiKn. « Perché non 

u ""a grossa re-
lo capisci da te. e senza 

a s s ^ chiaro.» La voce di 
J ? ^ ^ i n t o n a z i o n e vibrata-

a i ' S ^ ^ P P a . la" " " P®' Quando 
s ° aspetti f ! ^ ^ Ja sbottoni da 

«tnmoni? > 

Borisov fece piovere sulla testa pe-
lata di Kilin tutte ie sue riserve di 
sarcasmo, crane se lui stesso, fino a un 
minuto prima, nwi avesse telefwiato a 
questo e a quello, nella speranza di 
ricevere quelle stesse istruzioni salva-
trici. 

« Va be' » disse infine, mutando la 
collera in clemenza. « Dovete tenere 
una riunione spontanea nella linea dell' 
ultimo discorso del compagno Molotov. 
Al più presto possibile. Riunisci la gen-
te... » 

« La gente s'è riunita da un pezzo » 
riferì Kilin tutto contento e strizzò F 
occhio a Golubev. 

« Tanto meglio » cominciò a ronfare 
Borisov. «Meglio... » ripetè già meno 
convinto. Poi si riscosse. « Non mi è 
chiaro! » 

« Che cosa non ti è chiaro? » si stupì 
Kilin. 

«Non li ha riuniti nessuno» informò 
Kilin. « Si sono riuniti da soli. Ci cre-
deresti? Non appena hanno sentito la 
radio, sono accorsi da ogni parte: gh 
uomini, i vecchi, le donne coi bambi-
ni... » 

Mentre teneva questo discorso Kilin 
ebbe la sensazione che le sue informa-
zioni non piacessero troppo a Borisov: 
senza che sapesse perché, comincia-
vano a non piacere più tanto neanche 
a lui. Lasciado in sospeso la frase, 
tacque all'improvviso. 

«Cosi» disse Borisov pensoso. «Così 
dunque... Hanno sentito il comunicato e 
sono accorsi da soli... Senti, caro, aspetta 
un minutino e non riattaccare... » 

Di nuovo si udirono nel ricevitore fru-
scii, crepitìi, musica e altri suoni piìi 
o meno indistinti. 

«Allora?» chiese bisbigliando il pre-
sidente (...) 

«Senti, vecchio mio, la tessera de! par-
tito ce l'hai CMI te? ». 

« Come puoi dubitarne, Sergej Nikano-
ryc? » protestò Kilin. « Come sempre, 
e al suo posto, nella tasca sinistra ». 

« Perfetto, allora » approvò B<H-ÌSOV. 
«Prendi un cavallo e fila aJ Comitato 
distrettuale. E portati dietro la tessera ». 

« Perché? » domandò Kilin che non ca-
piva. « La restituisci ». 

« Ma perché poi. Sergej ìvik0nor>c? -

chiese JCilin con voce spenta. «Che cosa 
ho confinato di tanto grave? ». 

« Hai favorito l'anarchia, ecco cos'hai 
combinato! » Borisov lasciava cadere le 
parole come gocce di piombo. « Dove si 
è mai visto che ia gente si riimisca 
per conto suo senza nessun controllo da 
parte della direzione? ». 

« Ma, Sergej Nikanoryc, tu stesso... lei 
stesso mi ha parlato di una riunione 
spontanea... ». 

4iLa spontaneità, compagno Kilin» mar-
tellò Borisov, « va diretta ! ». 

Dirigere la spontaneità, certo, non è 
per niente facile, ma molti ormai ci han-
no fatto la mano. 

Dopo che la folla, sia pure mugugnan-
do, fu dispersa, i capibrigata Sikalov 
e Taldykin ritornarono verso l'ufficio 
della direzione e si sedettero sul rialzo 
di terra per attendere ulteriori disposi-
zioni dell'autorità superiore. 

«Che razza dì gente, però! » si mera-
vigliò Taldykin. ancora accaldato per i 
recenti sforzi. «Lì spingi e non sì muo-
vono 1 S'impuntano per terra come mon-
toni e non si spostano di un millime-
tro! Quando i capi dicono "disperder-
si", c'è solo una cosa da fare: disper-
dersi, almeno cosi la intendo io. I capi 
sanno meglio di noi quello che bisogna 
fare, con le nostre capocchie lassij non 
è davvero posto per noi. E invece no, o-
gnuno sale sulla panca e si crede un 
principe o qualcosa del genere » (...) 

Kilin si sporse dalla finestra e ordi-
nò a Sikalov di entrare. Sikalov si alzò. 
Nell'ufficio del presidente ferveva il la-
voro. La stanza era buia come un bagno 
turco per il fumo delle sigarette. -Appog-
giato sul bcaxio della scrivania il par-
torg scriveva con ia>a matita l'ordine 
dei vari interventi, valutando seduta 
stante ia coUocazione e il tipo di ap-
plausi (frenetici, prolungati, semplici). 
Passava quello che aveva scritto al pre-
sidente il quale, benché con un solo di-
to, ribatteva, a puntino e anche con un 
certo piglio, il tutto a macchina. 

« Che mi racconti, Sikalov? » domandò 
Kilin senza distogliersi dalla sua opera. 

« Beh, ecco » Sikalov si avvicinò alla 
dcrivania. Ogni cosa è stata fatta se-
condo i tuoi ordini ». 

< Ciò significa che li avete mandati via 
tutti? ». 

« Tutti quanti » confermò il capobri-
gata. 

« Tutti fino all'ultimo? ». 
« Tutti fino all'ultimo. E' rimasto so-

lo Taldyka. Devo cacciare via anche 
lui? ». 

« Per adesso no. Prendilo con te che 
ti dia una mano. Voglio che tutti, sen-
za eccezione alcuna siano presenti da-
vanti all'ufficio entro mezz'ora. Fa ' un 
elenco di tutti quelli che non vorranno 
venire ». Il partorg alzò la testa e gua-
dò il capobrigata negli occhi. « A chiun-
que non vorrà venire, tirerà fuori che 
non si sente bene o altro, venticinque 
giorni lavorativi di multa e non un gram-
mo meno. Mi sono spiegato Sikalov? ». 

« Mm-mm » annuì cupamente quello. 
« Posso partire? ». 

« Vai. e di corsa » fece il partorg, 
tornando a immergersi nel suo compo-
nimento. 

Sikalov uscì. Taldykin fumava seduto 
sull'ingresso . 

« Si va » gli disse Sikalov passandogli 
davanti. 

Taldykin si alzò e gli si incamminò a 
fianco. Fatti un cinquanta passi, pensò 
di chied^e: 

« Dove si va? ». 
« riportare tutti quanti indietro all' 

irfficio ». 
Non che TaldyTiin restasse proprio a 

bocca aperta dalla m e r a v i ^ a o qualco-
sa del genere, ma tuttavia manifestò 
una certa curiosità: 

« E perché prima li alziamo cacciati 
via ?». 

Sikalov si femò e guardò Taldykin. Là 
nell'ufficio non si era per niente mera-
vigliato; anche perché in generale era 
abituato a non meravigliarsi mai di nien-
te. Sì era detto di cacciar via e luì ave-
va cacciato vìa. .Adesso era stato ordi-
nato di riportare tutti indietro e lui ci si 
accingeva, perché no? La domanda del 
compagno adesso io costringeva, forse 
per la prima volta in vita sua, a porsi 
degli interrogativi. E in effetti, perché 
prima avevano cacciato via la gente? 
Sikalov si grattò la nuca, rifletté un po-
co e poi ci azzeccò. 

^ Ho capito perché. Per far spazio 
« Per chi? 
« Come per chi? Per la gente. Per 

poterci riunire la gente ». 
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• DONNE Giovedì 22 Febbraio 1979 lotta continua 8 

Sabato 3 febbraio sentiamo a Radio 
Popolare la notizia della scoperta 
del «covo di C.so XXII Marzo»: 
due brigatisti scoperti, i nomi... 

. . . Una la 
conosciamo. 
Come è 
possibile? 

Siamo sconvolte. Subito 
ci è venuta in mente la 
figura di Hae, una norma-
lissima casalinga con due 
figli, una « mammona », 
una donna come noi piena 
di problemi. Trovare la-
voro. Finalmente era riu-
scita a trovarlo: inservien-
te in una mensa azienda-
le, un po' meglio della 
domestica a giornata co-
me era prima. Ed ora ec-
cola nella lista dei cat-
tivi, con tanto di arciiivio 
delle Brigate Rosse, ar-
mi e munizioni. I due fi-
gli, la casa di Ringhiera 
e la vita « normale » che 
conduce non attenuano la 
figura di mostro, anzi que-
sta oggi è l'immagine del-
la nuova brigatista. Così: 
tutti possono essere dei 
possibili terroristi per il 
vicino di casa, per il sa-
lumiere ecc... 

Queste sono state le no-
stre prime impressioni, 
forse sembrano un po' pie-
tose, o strappalacrime, ep-
pure cosi noi la conosce-
vamo. 

Nel mettere giCi queste 
righe ci siamo più volte 
trovate a dire: « era » «co-
•noscevamo »... come se 
fosse morta, lontana da 
noi ormai. E' questa la 
reazione che abbiamo ri-
scontrato in altre perso-
ne che le sono state vici-
ne. Cosa vuol dire que-
sto? La prigione è come 
la morte? Cosi lontana 
da noi, così impossibile. I 
« buoni sono fuori » op-
pure no? 

Un'altra cosa che ci ha 
sconvolto è stato il com-
portamento delle altre per-
sone che l'hanno conosciu-
ta e delle amiche e com-
pagne varie. Dove sono 
finite? 

Ebe non si è mai tirata 
indietro di frante ai bi-
sogni delle compagne, un 
sacco di volte ha tenuto 
a casa sua a mangiare e 
a dormire i loro figli. 
Perché questo silenzio, 
questa omertà quando pai 
ncn diventa paura di es-
sere « invischiati » detta 
in modo esplicito. La cam-
pagna fatta dal potere su 
mostri, terroristi e fian-
cheggiatori « attento al vi-

Caserta, 
assemblea 
sul Karman 

Colettivi fanmdnisti «E 
Caserta organizzano una 
assemblea sul metodo 
Karman per giovedì 22 
febbraio alle ore 17.30 nel-
la sala dell'FLM coreo 
IHeste 150. n nietwìo 
Karman sarà IHustrato 
liaJ dott. Maurizio Mor-
tola. 

cino di casa » ha vinto? 
Etobbiamo ormai ritirar-

ci tutte nelle case, nelle 
famiglie, dimostrando di 
vivere una vita più che 
iwrmale (se basta). Chiu-
se e terrorizzate dal po-
tere o da bande di donne 
che impMigono con le ar-
mi la « via giusta del 
femminismo ». 

Una cosa che ci fa ve-
ramente schifo è ohe gli 
stessi che innalzano la fa-
jiHglia, ci vogliono madri, 
mogli ecc. A tutti i costi 
non ci pensano poi due 
vdte a distruggere la vi-
ta di una donna che in 
quanto moglie, parente 
ecc., di un imputato di 
appartenenza a bande ar-
mate, più donna non è. 
Con quanto ne consegue. 
Chi si occupa dei suoi fi-
gli? Quando uscirà di pri-
gione avrà ancora il po-
sto di lavoro? La casa? 
Francesca, Leila, Giovan-
na di Milano 

• Le macabre 
denunce del 
« movimento 
per la vita » 

Il 6 gennaio dell'anno 
scorso, mentre era anco-
ra in discussione al Par-
lamento la legge sull'a-
borto, il « Movimento per 
la vita » aveva pensato di 
servirsi della storia dram-
matica di ima donna per 
la sua campagna antiabor-
tista. I medici della Man-
giagalli di Milano erano 
ricorsi ad un aborto te-
rapeutico perché Gisella 
stava molto male psichi-
camente ed era ricorsa a 
farmaci che avevano dan-
neggiato irrimediabilmen-
te il bambino. Quest'ulti-
ma constatazione, avve-
nuta tramite controlli sa-
nitari, aveva peggiorato 
ulteriormente le condizio-
ni della donna. Così, no-
nostante ohe la gravidan-
za fosse già di 22 setti-
mane, si procedette all' 
intervento abortivo. 

« Il movimento per la 
vita » denunciò allora gli 
ostetrici per aver lascia-
to morire il feto che da-
va segni di vitalità. Il 
giudice ha naturalmente 
prosciolto gli ostetrici in 
istruttoria perché qualsia-
si tipo di terapia — co-
me purtroppo tutti sap-
piamo — saret^e stato i-
nutile per consentire al 
bambino di sf^rawivere 
a quMo stadio di sviluppo. 

• Jolanda 
Fiorini, 
50 anni, 
assassinata 

Luneoi scorso uno dei 
tanti fatti di cronaca ne-
ra, che negli ultimi tem-
pi sembrano essere le uni-
che notizie, relative a 
donne, riportate daMa 
stampa. Nei pressi del Ve-
rano viene trovato un cor-
po carbonizzato: si tratta 
di Jolanda Fiorini, di 50 
anni. Il riconoscimento 
era stato confermato daU' 
uomo col quale viveva, 
Nicola Medici, di 38 anni, 
Qapprima trattenuto, co-
me presunto omicida, e 
poi rinchiuso a Regina 
Coeii. 

Anche la storia, che 1' 
uomo ha raccontato, con 
fessando di averla ucci-
sa nel corso da una lite, 
durante la quale era sta-
to minacciato di venir but-
tato fuori di casa, di 
averla. poi portata - nel 
campo, dove è stata tro-
vata ed averle oato fuo-
co, è una storia come 
tante. 

Lui, venditore ambulan-
te di rottami metallici; 
lei, con un figlio di 14 an-
ni, spastico, avuto da un 
altro uomo ed affidato ad 
una famiglia, a cui pa-
gava una rett^ mensile. 

Lui, che andava tutto il 
giorno in giro ad arra-
battarsi, per portare a 
casa due lire. Lei, che 

beveva, per riuscire ad 
accettare di arrivare Ano 
a sera e pensava a quel 
figlio, che non teneva con 
se e per il quale si trat-
teneva una quota dei lo-
ro miseri proventi. 

E così le liti, sempre 
più frequenti, sempre più 
violente, dove ognuno dei 
due riversava la propria 
rabbia di vivere, sa quel-
lo era vivere. 

• Dove vanno 
le donne 
dirigenti? 

•In questo preavviso di 
primavera, ad Atene: ma 
l'anno iprossimo l'appunta-
roento è a iMontreux (Sviz 
aera) per il congresso 
nwndiale della FIDAPA 
(associazione ànternaziona 
le oi -donne che occupa-
no posti dii responsabiM-
tà ; in cui le casalinghe 
sono accebtate soflo come 
sinnpatizzanti...). 

Nella capitale delia 
Grecia hanno analizzato 
in 1.500 — tutte del mon-
do deHa finanza, del com-
mercio, deEe professiooi, 
delle arti — le tesi del 
congresso e hanno discus-
so della partec^azione 
delie donne alle elezioni 
europee del 1980. 

La Federazione italiana 
(474 seziom e cinquemi-
la iscritte, soprattutto al 

Vorrei guardarle in faccia 53 

Queste che pubblichiamo sono alcune impressioni 
raccolte tra le lavoratrici di un ospedale milanese 
dopo l'attentato di Prima Linea contro Raffaella Na-
p(^itano vigUatrice alle Nuove di Torino. Le donne 
c3ie si e^jrimono sono molto diverse tra loro per età 
e per « politicizzazione ». 

— Non signiflca niente, 
non enfa-a net miei interes-
sa. S o n o éoaae che h a n -
no sparafo? Lo so, ma 
non sono donne come me, 
non lavorano, non hanno 
problemi dì soldi e dì fi-
gli se hanno il tempo di 
fare queste cose. 

» » * 

— Non sono compagne, 
sono pagate dai fascisti 
per farlo. Chi sono? Non 
sanno che il prossimo scio-
pero che faremo sarà an-
cora più cìfficile, più inu-
tile, grazie al loro terro-
•rismo. 

* * » 

— Non ha importanza 
«he siano donne; sono il 
{Btidofto dì un disegno 
che va oltre il fatto di 
esigere o na donne, sono 

delle criminali, non han-
no mai l(ktato con gli 
scioperi, con le assem-
blee, cosa ne sanno loro 
di cosa facciamo noi? * 

— Non sono del PCI, 
ma adesso credo che ab-
bia ragione, è un dise-
gno per criminalizzare le 
lotte vere dei lavoratori 
e per destabilizzare. Ci 
sono i contratti, anche D 
nostro, ma chi ne parla 
più? 

* * * 

— Mi piacciono, dovreb-
bero venire anche qui a 
sparare a un po' di ca-
petti... non voglio dire al-
tro.. 

* * * 

—- Forse sono in buona 
fede, ma oramai così di-

veree da noi per cui sa-
rebbe impossibile partire 
insieme a lottare. A lot-
tare su temi «wnuni? Non 
creco che ce ne potreb-
bero essere. 

+ * * 

— Vorrei conoscerle, 
gnardarfe in faccia, sape-
re che vita hanno fatto 
e fanno, per capire, per-
ché così non riesco a ca-
pirci niente, mi sembra-
no marziani, gente di nn 
altro mondo, insomma. • * * 

— .Akune donne di Pri-
ma Linea feriscono una 
vigilante delle carceri di 
Tarino: ecco il terrorismo 
al femminile, ecco lo sca-
tenarsi Gei commenti, dei 
« fondi s> su tutti i gior-
nali, ecco che anche le 
dorale devono esprimersi 
sul t'errorismo dato che 
ora è il loro turno. 

•Fino ad ora non era 
stato richiesto alle donne 
di esprimersi ufficialmen-
te sul terrorismo, ora tut-

ti hanno scoperto che an-
che noi donne possiamo 
avere dei giudizi eo è do-
veroso «essere pronte ad 
esprinderli ». 

Davanti a questa logica 
dell'informazione borghe-
se è chiaro che la pri-
ma reazione emotiva è 
quella di chiudersi nella 
propria specificità, nei 
propri tempi e non e-
sprimersi pubblicamente 
su questo fatto. La secon-
da reazione più raziona-
le è che se si sta zitte, 
ancora una volta, dele-
ghiamo agli altri di in-
terpretarci e di capirci e 
questo fa ancora più rab-
bia, per cui monostante 
tutto mi sembra corretto 
esprìmere un giudizio pub-
blico su questi avvenimen-
ti. 

Questo fatto di Torino 
e il relativo volantino che 
lo ha accompagnato è una 
enn^ima violenza che ci 
viene imposta, violenza 
non perché si è colpita 

Sud) si è però ripropo-
sta di affrontare al con-
gresso il problema delle 
casalinghe. 

Le casalmghe, commos-
se ringraziano che si pen-
si anche a loro. 

• Sogni d'oro, 
cucchiai d'oro 

Roma, 21 — Fatta la 
legge trovato l'inganno o 
peggio fatta la legge con 
l'inganno. Stiamo parlan-
do dell'aborto. E' di ieri 
infatti la notizia per cui 
i cucchiai d'oro (imputa-
ti per interventi effettua-
ti prima dell'entrata in 
vigore della I&4) potran-
no continuare a dormire 
sonni tranquilli: per un 
intervento praticato su 
donna consenziente, entro 
i tre mesi dal concepi-
mento la legge per iJ me-
dico non prevede sansio-
ni. La sorprendente sco-
perta è venuta fuori du-
rante un processo ao un 
professore bulgaro di 69 
anni, Assen Cialaoff, im-
putato per aver procura 
to sette anni fa un abor-
to per la cifra di 700 
mila lire. Non si sa an-
cora bene quale sarà la 
linea di difesa ma di que-
sto si riparlerà, visto 1' 
aggiornamento del proces-
so, alla seconda sezione 
penale del tribunale di 
Roma nei prossimi gior-
ni. 

una donna che non rap-
presenta nulla per noi. 
ma anzi è una donna al 
sevizio della repressione 
più vistosa, violenza per-
ché siamo spinte a fare 
delle scelte che non sia-
mo pronte a fare, su temi 
che non sono entrati xiel-
la nostra specifiicità, con 
tempi che non sono i no-
stri. Mi spiego meglio: 
in questo frangente mi 
pare di essere schiaccia-
ta fisicamente fra due 
mostri: le istituzioni (fa-
nruglie, casa e pa r t i t i . . . ) 
e iì terrorismo. Al di là 
di questi due mostri la 
possibilità di spazio si re-
stringe ogni giorno di più 
senza darci la possibi l i tà 
di confrontarci su tan' 
nostri, soffocando ogni 
tentativo di rimobilitare 
le donne su temi grossi, 
reali. 

Le donne di Prima Li-
nea nel loro volantino han 
no proclamato la morte 
d e l m o v i m e n t o f e m m i n i s t a 
e non credo che ottenga-
no nuli'altro che un 
giore riflusso verso punti 
sicuri che le istituzioni 
fanno balenare, o ^^rso 
i] più nero q u a l u n q u i s m o . 
o verso il richiudersi sem-
pre di più nei pr<^ri 
sci dai quali così fatico-
samente si stava cercan-
do di uscire. 

Se è vero che il p̂̂ V' 
mento femminista è 
una fase vistosamen^ 
calante è anche vero cìk 
nessun'altra a l t e rna t jva 
reale, di massa è aB 
zonte. Il terrorismo ai P 
è una scelta elitaria 
non può essere presa 
considerazione <iafla 
gioranza deHe donne. 
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Antinucleari anche in fabbrica 
All'interno del movi-

mento antinucleare si 
confrontano oggi due po-
sizioni. che potrebbero 
fortemente influenzarne 
gli sviluppi: la prima, che 
si lega alle proposte del 
referendum e della mo-
ratoria sulla costruzione 
di nuove centrali nuclea-
ri, è pili articolata in 
momenti istituzionali e 
che cerca di legarsi a 
posizioni esistenti all'in-
terno della nuova sinistra 
e della vecchia (PSI e 
UIL). La seconda posi-
zione ritiene invece che 
solo in una ripresa la più 
ampia possibile del mo-
vimento di massa si tro-
vi il modo di battere 
definitivamente il nuclea-
re e l'uso capitalistico 
dell'energia. Questo è 
quanto emerso tra l'altro 

dalla CMiferenza-stampa 
dibattito che si è tenuta 
ieri mattina a Roma per 
presentare ii convegno 
contro « Il piano nuclea-
re e l'uso capitalistico 
dell'energia » che si ter-
rà a Genova questo fine 
settimana. Tra i promo-
tori (« rossovivo », Com. 
Poi. ENEL e vari comi-
tati antinucieari di fab-
brica e di territorio) e-
rano presenti compagni 
dell'ENEL che hanno 
chiarito la necessità che 
il movimento antinuclea-
re esca dal ghetto ecolo-
gico per ricollegarsi alla 
classe operaia e a tutti 
i temi della lotta di clas-
se. Per questo motivo, 
proprio perché Genova è 
la capitale dell'industria 
elettronucleare italiana, 
si è scelta Genova come 

sede del convegno che 
sarà un luogo di dibat-
tito ma anche un luogo 
dove si tenterà di en-
trare direttamente nel 
merito di proposte di 
lotta. Anche in questa 
sede si è riproposta la 
polemica (pur dichiaran-
dosi tutti favorevoli alla 
più ampia unità d'azione) 
che aveva contrapposto al 
ccaivegno della scorsa 
settimana del Confutato 
per il Controllo ddle 
Scelte Energetiche tra 
radicali e Amici della 
Terra da una parte e 
Comitato per le scelte e 
nergetiche e socialisti 
dall'altra, in cui ciascuno 
accusa l'altro, nella so-
stanza, di voler fare usi 
di partito delle proposte 
siano esse il referendum 
o la moratoria. 

L'ENEL a Caorso 

Contaminazzione programmata 
Ancora la centrale nu-

cleare di Caorso. Gli an-
tefatti sono noti: il 27 gen-
naio durante un lavoro di 
manutenzione sul circui-
to primario del reattore 
(a reattore spento) suc-
cesse un incidente che mi-
ss a grave rischio l'inco 
lumità degli addetti 

Il giorno 29 mentre il 
reattore veniva riawia-
to, si ebbe una leggera 
contaminazione dei piaz-
zale antistante gli uffici, 
a seguito di una fuoriusci-
ta di vapore d'acqua ra-
dioattiva dal camino del-
la centrale. In quei gior-
ni l'ENEL assicurò al sin-
dacato che episodi oel ge-
nere non si £.iarebbero più 
verificati in quanto l'im-
pianto finite le prove at-
tualmente in corso, sareb-
be stato fermato per le 
manutenzioni. 

Fin qui gii episodi no-
ti. Adesso vengono fuo-
ri altri fatti nonostante la 
cortina di silenzio stesa 
dall'ENEL. Il 12 febbraio 
durante le normali prove 
di funzionamento per ì' 
attivazione accidentale oi 
un circuito di protezione 
subisce un arresto rapido. 
L'ENEL ha fretta di far 
ripartire per ultimare 1' 
attuale fase di prove, pe-
rò il sistema di pompag-
gio del condensatore che 
aveva provocato l'incidfen-
te oìel 29 non è stato an-
cora riparato. In barba a 
tutte le norme di sicurez-
za l'ENEL fa sgomberars 
gli uffici sottostanti il ca-
mino e fa ripartire l'im-
pianto. Piove di nuovo 
pioggia radiottiva, però 
questa volta è program-
mata!! 

Incomincia il balletto. 

Il Consiglio nltemaziona-
le protesta, il CNEN chie-
de informazioni: l'ENEL 
risponde che la pioggia 
contaminata è dovuta al-
le prove che si stanno fa, 
cendo per accertare il 
guasto al sistema di pom-
paggio. H CNEN impone 
di Disattivare le pompe 
ma ormai il gioco è fatto: 
l'impianto è ripartito e 1' 
ENEL può riprendere le 
prove. 

Visto il silenzio dell' 
ENEL i lavoratori devo-
no, par a loro stessa si-
curezza, fornire il mas-
simo dell'informazione su 
quanto sta succedendo a 
Caorso. Anche perché è 
chiaro che l'ENEL pur di 
non rallentare il già len-
tissimo ftt'ogramma nuclea 
re è disposta a rischiare 
la vita Qi tutti i lavora-
tori e popolazioni. 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Antinucleare 
GENOVA La rivista « rossovivo» 

Com;tato Polit ico ENEL, il 
Comitato antinucleare di Geno-
va, il comitato contro le cen-
trali nucleari di Piacenza e il 
Comitato antinucleare d i Trisaia 
organizzano un convegno nazio-
nale a Genova il 24 e il 25 
lebbraio sul tema: i II pia-
no nucleare e l 'uso capitali-
stico dell'energia ». 

CATANIA. Si è costituito il co-
mitato catanese per il control-
lo delle scelte energetiche. La 
^ossima riunione è mercoledì 
21 alle ore 17 presso la facot-
tì di biologia di via Andron, 
oog: strutture del comitato; or-
ganizzazione dei senninari: ini-
ziative cittadine. 

SRUPPO antinucleare per uno 
sviluapo alternativo. Tutti i com-
Man. che sono interessati al-
•a lotta antinucleare e voglio-
no collaborare alla stesura di 
una monografia sull 'energia al-
lernativa o alla preparazione di 
" latt i t i , incontri o manifesta-
zioni anche in vista del pros-
simo referendum nazionale con-
TO le centrali nucleari possono 
^volgersi ai WWF di Roma, via 

Mercati 50. Tel. 06-802008. 
- ^ ^ r ' T ! ? " ' 'engono tutt i i 
^wcoledi dalle ore 20 Patri-
210 Pavone, v, . le Mazzini 73 -
RoTia. Tel. 314631. 

[ MANIFESTI Si possono ritira-
d, b;»^®'!!™ «"i documentazione 
^ o . - t a Soprana - Genova e a 

in via dei Volsci 40. 
Per informazioni e per 

J^n comunicazione ci si può 
Documen. 

d, P o L c Soprana (Via 
«ovai „ Soprana 45 rosso Ge-
Paoto T T telefonicamente" a: 
u f f i c i 010-5487319 (ore 
(Sm ' Genova 
K & i s 06-8539220. 06-
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red./studio re. 
"ella collana . l ' a l t r a 

medicina » parla d i questi argo-
menti e costituisce finalmente 
un'introduzione chiara a questa 
alternativa alla medicina uffi-
ciale. Il l ibro esce in questi 
giorni e si trova in tutte le 
librerie alternative o può esse-
re richiesto contrassegno (lire 
3.000, le spese di spedizione 
non si pagano) alla casa edi-
trice red. /studio redazionale, via 
Volta 54 - 22100 Como, telefo-
no 031/279146. 

SABATO 24 febbraio, ore 16.30. 
sala Ulivi. piazza Garibaldi. 
Parma; Per una nascita senza 
violenza. conferenza dibatt i to 
con il dott. Lorenzo Braibanti di-
rettore sanitario e primario me-
dico dell 'ospedale di Monticell i 
D'Ongina (PC). « La donna sof-
fre per partorire? Vuol dire che 
deve essere così ». Una terri-
ficante logica a posteriori. Sap-
piamo cosa vuol dire questo 
c deve »; i l male. Il peccato 
e la sua espiazione attraver-
so la sofferenza. II culto del 
dolore non è di oggi. Ma 
questa strada antichissima por-
ta direttamente e in perfetta 
buona coscienza ai roghi, al l ' 
inquisizione, ai massacri di o-
gni genere. 
Non c'è nessun peccato! Non 
c'è altro che l 'errore, l ' igno-
ranza. La nostra cecità. E la 
nostra rassegnazione. La sof-
ferenza è inutile. E' puro spre-
co. Non piace a nessun dio » 
(F. Leboyer) 
Il dott. Braibanti è un medico 
che ha iniziato nell 'ospedale 
da lui diretto (a Monticell i d' 
Ongina) a sperimentare questo 
nuovo e antico parto naturale 
secondo i principi riscoperti dal 
medico francese Frédérick Le-
boyer. Questa proposta per una 
nascita senza violenza, che c i 
sarà illustrata nei dettagli dal 
dott. Braibanti. non riguarda 
soltanto la nascita. Il venire 
al mondo, il parto dal punto 
di vista del bambino, ma an-
che dal punto di vista della 
donna nuova e del l 'udmo nuo-
vo che nasceranno anche essi 
dalla comprensione e dall 'espe-
rienza di una vita vissuta nei! ' 
armonia e nella fiducia del l ' 
ordine naturale delle cose e 
del l ' integri tà dell 'Universo. 

Radio 
SIAMO un gruppo di compagni e 
della Valle del Sangro. vorrem-
mo aprire una radio democra-
tica nella nostra zona. Chiun-
que è interessato-a a tale ini-
ziativa. deve mettersi in con-
tatto scrivendo a: Di Tonno 
Giovanni, via Duca degli Abruz-
zi 28 - 66040 Roccascalegna 
(Chieti). oppure telefonando al-
lo 0872-96273 e chiedere di Lu-
cio dalle 16 alle 19. ci rivol-
giamo alle radio democratiche 
d i altre zone per darci dovute 
informazioni su come portare 
in porto tale procet.o. 

Cinema 
AL TEATRO Mimesi, associazio-
ne culturale Fondi (LT), via Bel-
l ini 4 (traversa d i via Stazio-
nel. calendario dei film fino al 
26 febbraio. 
22 febbraio: L altra faccia dell 
amore, regia di Ker Russel; 23 
febbraio. Domenica maledetta do-
menica. regia di J. Schlesinger-. 
24 febbraio: Il f iore delle mil le 
e una notte, regia di Pier Pao-
lo Pasolini: 25-26 febbraio: lo e 
Annie. regia di Woody Alien. 

L'ASSESSORATO alla Cultura 
del Comune di Genova organiz-
za dal 21 al 25 lebbraio 1979 

a Palazzo Tursi ed ai Licei 
Cassini e Barabino una mani-
festazione dal t i tolo: € Il gergo 
inquieto: modi del cinema spe-
rimentale europeo ». 
Il Gruppo Cinema dell'Assesso-
rato alla Cultura del Comune di 
Genova ha deciso d i dar luo-
go a una edizione della mani-
festazione che prenderà in e-
same questa volta il cinema 
sperimentale contemporaneo fran-
cese, inglese, tedesco, olande-
se ed austriaco. 

La Rassegna, articolata in se-
minari (Palazzo Tursi Sala del 
Vecchio Consiglio) e proiezioni 
(Licei Barabino e Cassini|. pre-
vede la partecipazione dei ci-
neasti: Claudine Eizykman. Guy 
Fihman. Dominique Willougby e 
Christian Lebrat per la Fran-
cia; Peter Wollen, Laura Mulvey 
e Simon Field per l ' Inghilterra; 
Werner Nekes. Dorè 0 . , Brigit 
e Wilhelm Hain per la Germa-
nia; Peter Kubelka e Valie Ex-
port per l 'Austria; Peter Rubin 
per l 'Olanda. 
Verrà inoltre proposta una se-
lezione di f i lm sperimentali eu-
ropei degli anni 'ZO-'SO e una 
personale del regista francese 
Marcel Hanoun. 
Collaborano all ' Iniziativa il Goe-
the Institut di Genova, il Cen-
tro Culturale Italo-Francese Gal-
liera. la Provincia di Genova. 
/ 'ARCI, il Sindacato Nazionale 
Crit ici Cinematografici. 

CINEZOOM Corso Cavour 32b. 
13039 Trino (VC). A Hrino. pic-
cola città della provincia di 
Vercelli, esiste da un anno ur> 
interessante organismo cultu-
rale cui aderiscono, oltre a gio-
vani studenti, donne e opera,. 
Questo organismo, il Cinezoom. 
opera nel settore cinematogra-
l ico organizzando rassegne e 
c ic l i di lettura fi lmica nelle 
scuole, comprese quelle dell ' 
obbligo. Questo è il programma 
della nostra 2a rassegna per 
il mese di febbraio. 

CINEZOOM: 2a Rassegna Cine-
matografica - Cinema Moder-
no. Pier Paolo Pasolini. Marte-
dì 20 febbraio ore 21 « 1 rac-
conti di Canterbury » (1972): 
mercoledì 28 febbraio ore 21 
I 11 fiore delle mil le e una not-
te (1974); Martedì 6 marzo ore 
21 • Salò o le 120 giornate di 
Sodoma • (1975). Seguirà ul-
teriore programma. 

Cultura 
SPAZIO culturale autogestito, 
come comunicazione suoni e ge-
sti popolari, febbraio-maggio 1879 
Firenze, Centro Flog per la do-
cumentazione e la diffusione 
delle tradizioni popolari. Que-
sto progetto vede riunit i alcu-
ni operatori che da anni lavo-
rano nel l 'ambito delle tradizio-
ni popolari, approfohdendo : 
vari temi legati al rapporto ri . 
cerca, riproposta, comunicazione 
Il lavoro che andremo speri-
mentarido in collaborazione con 
il Centro Flog si articolerà in 
momenti diversi: a) Atelier d i 
danza popolare: momento pra-
t ico in cui ci proponiamo di far 
riscoprire da una parte la crea-
tività musicale e coreografica 
del popolo; dall 'altra riflettere 
sulla eroluzioe sociale e stori-
ca d i queste danze; bl Ricerca 
e sperimentazione: momento di 
rifessione e confronto tecnico 
rispetto al tema proposto sulla 
l iase di alcune esperienze nei 
settori: musica, teatro, lettera-
tura; c) Festa e spettacolo: mo-
mento di verifica cor ii pubbli-
co Con inizio dai 13 febbraio 
1979 si svoloeranno per la du-
rata di quattro mesi due corsi 

sul ballo popolare, costituti da 
un incontro settimanale. Il pri-
mo corso vedrà impegnati i par-
tecipanti che si accostano per 
la prima volta a questa proble-
matica; il secondo coloro che 
hanno già seguito i corsi l 'an-
no scorso partendo dall 'aspetto 
più arcaico della danza popola-
re, vogliamo far sperimentare 
ai partecipanti il significato del-
la < trance » collettiva a cui 
portano certi balli di origine sa-
cra e magica. Dal neol i t ico i 
riti stagionali che assicuravano 
la ferti l i tà dei campi e l 'abbon-
danza del raccolto. Dalla cam-
pagna al lavoro di città, un 
esempio dei ball i nei quali gli 
artigiani mimavano le loro at-
tività manuali. Passando dalla 
città alla corte, porteremo esem-
pi di balli inventati dai nobili 
e ball i popolari ripresi dai mae-
stri di danza del Rinascimen-
to. Danze di nozze e di corteg-
giamento: Martedì 6 marzo: An-
gelo Savelli • Dalla tradizione 
alla sperimentazione », gli ele-
menti delta tradizione popola-
re: rit i , musica danze decodi-
ficati e ristrutturati in una nuo-
va ipotesi di teatro legata alle 
tensioni del mondo contempo-
raneo. Martedì 13 marzo; Piero 
Bubblco. Veronique Chalot. Da-
niel Craighead. Laurent Greppi. 
€ Dalla Ghironda... alla corna-
musa: i suoni e le forme della 
cultura popolare celtico-occita-
na ». per informazioni: segrete-
ria c / o Maura Pacella Coluccia. 
via Marconi 43 • tel. 587385 -
599642. Auditorium Poggetto. via 
Mercati 24-8 - Firenze. 

MILAN ART CENTER Dal 17 al 
26 febbraio via Fatetienefratel-
l i 34. Milano: personale di Ta-
ta Bernardi. 

Riunioni e attivi 
TORINO. Giovedì alle ore 17.30 
in sede riunione della commis-
sione case di LC. 

TUTTI i compagni di Napoli e 
provincia Interessati alla reda-
zione. realizzazione di un bol-
lett ino periodico: Lotta per la 
casa - Lotta sul terri torio, riu-
nione giovedì 22 febbraio ore 
17.30 via Stella 125 - Napoli. 
I l gruppo promotore. 

FAENZA (Ravenna) A tutt i i 
compagni interessati alla pre-
sentazione di una lista del l 'op-
posizione di classe nelle pros-
sime elezioni provinciali si ter 
rà un'assemblea venerdì 23 al-
le ore 21 nella sala del quar-
tiere Centro-Nord in corso Ga-
ribaldi 2. Sono invitati tutt i i 
compagni di Faenza e com-
prensorio. Quelli di DP. 

MILANO. Venerdì 23 ore 18 in 
sede Centro riunione operaia a-
perta all 'area di LC. OdG; di-
scussione e valutazione del Li-
rico. Per lo sciopero di gio-
vedì e proposta di assemblea 
provinciale operaia di LC per 
sabato 24. 

MILANO. Venerdì 23 ai Comita-
to di quartiere Lunigiana via 
Sammartini 33/bis dibatt i to sulla 
repressione in Uruguay organiz-
zato da esuli uruguayani. 

Avvisi al compagni 
STA NASCENDO a Brescia il 
Centro Studi per la democratiz-
zazione delle Forze Armate il 
quale ha comunque già preso 
un'iniziativa importante per la 
realtà locale e no: un Semina-
no di informazione ed analisi 
del servizio milìtara di leva; 

a questa iniziativa hanno ade-
r i to FGCI, DP, PSI, MLS, LOC 
PR, ACLI, POUP, e alcune li-
brerie e radio democratiche del-
la città. Vi diamo perciò II se-
guente programma: mercoledì 
21-2 La Sanità Militare, Merco-
ledì 28-2: La Sanità Milita-
re (2), Seguirà e ogni merco-
ledì daremo l 'argomento. Ci 
si può mettere in contatto pres-
so Redazione c Divise » Radio 
Popolare vicolo Sguizzette 14 -
LAC - Lega oer l 'abolizione del-
la caccia. Tutte le compagne 
ed i ' compagni interessati alla 
preparazione del referendum per 
l 'abolizione della caccia pos-
sono mettersi in contatto con 
la LAC. via G. Battista Vico 
n, 20 - Roma (PP.Ie Flaminio) 
Tel. 06-3611514, martedì giove-
d i . sabato dalle 16,30 alle 
19,30, 
Abbiamo urgente bisogno di col-
laboratori per i tavoli, per tra-
smissioni televisive, per ser-
vizi di segreteria, per incontri, 
dibatt i t i e manifestazioni. Pa-
trizio Pavone. TeL 314631. 

TORINO. Lunedì ore 16.30 ap-
puntamento con l 'assessore Al-
fieri. per tutt i gl i istruttori di 
nuoto. CUI sarebbe bene che 
partecipasse un rappresentante 
per piscina Collettivo Istrutto-
ri AICS. 

SONO UN COMPAGNO della 
Nuova Sinistra, ho quasi 18 
anni e fra qualche mese do-
vrei andare a passare la vi-
sita militare, cerco compagni 
obiettori di coscienza che ab-
biano fatto il servìzio civi le in 
Italia che mi scrivano dicen-
domi qual 'è la prassi per fa-
re il servizio civi le in Italia, 
che mi raccontino la loro espe-
rienza e tutto quanto mi potreb-
be essere utile per organiz-
zare il mio servizio civile. Sc r -
vere a Benfante Salvatore, via 
Cavalieri di Vit tor io Veneto. 
93010. Senadifalco (Caltanisset-
ta). 

TORINO. E' nato il Centro Do-
cumentazione sulla Casa e i l 
Territorio Questo organismo in-
tende essere un centro di dibat-
t i to e lotta sui problemi della 
casa e di consulenza tecnica e 
legale: equo canone, costi e 
spese, tel. 011-372274. 

Teatro 
LA COOPERATIVA IPADOO" d i 
Mantova ha attualmente in re-
pertorio due spettacoli con le-
sto e allestimento proprio: 
1) « Trattami genti lmente », un 
atto unico nato da una inten-
sa esperienza di lavoro con 
studenti delle scuole mantova-
ne e basato su di un analiti-
co rapporto tra istintivo e ba-
nale. 
2) L'altro spettacolo condensa 
in sé una serie di « performan-
ces » ispirate al tema del rap-
uorto uomo-donna f i l t ralo dal-
le sue stesse sfumature com-
portamentali. La compagnia, to-
talmente autonoma tecnicamen-
te. è disponibi le a portare 
suoi spettacoli per il momento 
nel nord Italia, fruendo delle 
strutture disponibi l i , anche se 
non convenzionali. 
Cooperativa teatrale IPADO', via 
Tazzoli • 46100 Mantova. Tel 
0376-25209- 11 circolot lobre 

Compravendita 
VENDO collezione completa d 
Lotta Continua Ouotidiai.o e 
Settimanale. Per accordi tele-
fortare 051-50046S Bologna Una 

parte del ricavato della vendita 
andrà al giornale. 

MILANO. Un compagno del Sud 
che ora è a Milano cerca una 
stanza in appartamento di com-
pagni. Telefonare In orario di 
lavoro al 2363885. chiedere di 
Gaspare 

SIAMO una coppia di compagni 
trasferitisi da Roma a Genova 
per motivi di lavoro, cerchia-
mo compagni da contattare ed 
eventuale appartamento da affit-
tare. Fabrizio e Giusy telefono 
376479. via Inferiore Torrente 
Nervi 7 - 26167 Genova. 

Lavoro 
VI SCRIVO da Firenze per sa-
pere un indirizzo per lavorare 
a Berlino Occidentale, quello 
dell 'Osteria Numero Uno aper-
ta dal compagni italiani. Po-
zo della Numero Uno è... 
Ireste lasciarlo scritto sulla pa-
gina degli annunci in questo 
modo: Avvisi ai Compagni per 
Massimo di Firenze. 

TORINO. Coop. casa cerca ca-
sa urgentemente muratori pra-
t ici. telefonare allo 011-372274 

Concerti 
MILANO. Palazzina Liberty, mer-
coledì 21, giovedì 22 Angelo 
Berteli con il suo gruppo, ve-
nerdì 23. sabato 24. domenica 
25: Janquetrz. poeta chitarri-
sta argentino, martedì 27, mer-
coledì 28 Pino Masi con il 
gruppo Utopia. 
25100 Brescia. 

Avvisi personali 
STEFY metti t i assolutamente in 
contatto con Maria e Angelo 
per importantissime novità. 
SONO UN COMPAGNO 32 mol-
to solo e cerco una giovane 
compagna per vera amicizia. 
CI n. 21377050. Fermo Posta 
Centrale Pisa. 

MODENA. Ho bisogno di incon-
trare compagni omosessuali di 
Modena-Vignola. Fermo Posta 
Centrale di Vignola. scrivere a 
C.l. 34106792. 

Comuni 
SIAMO due compagni gay tra 
breve avremo un rustico con 
una decina di ha di terreno 
che vorremmo coltivare biodina-
micamente nel rispetto dei ritmi 
naturali; cerchiamo compagni-e 
gay interessati a vivere un'espe-
rienza di vita comunitaria, co-
me vitale dialettica tra la soli-
tudine e l'essere con altri, per 
giocare per lavorare la terra, 
vedere nel nostro essere omo-
sessuali. Se sei interessato scri-
vi a Roberto e Giuseppe. S 
Giovanni e Paolo Castello, n 
6351 - 30100 Venezia. 

BOLOGNA Sabato 24 ora 17.30 
concen'tramento alle due Torri: 
manifestazione per 11 diritto 
•Ila casa Indetta dal comitati 
occupanti di Bologna e dair 
Unlone Inquilini con l'adesione 
<li numerose organizzazioni • 
collettivi di quanlsra e iH fab-
brica. 
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Mobilitarsi: 
per che cosa? 
E contro chi? 

Una riunione tra com-
pagni, indetta da Mimmo 
Pinta sul problema di co-
me creare una mobilita-
zione a partire dal virus 
che uccide i bambini. Mol-
ti presenti, una grande at-
tenzione, ma aiiche molta 
confusione sulle minime 
cose già acquisite solo da 
un cerchio ristreitto di com-
pagni medici. Un compa-
gno di Medicina Democra-
tica prova ad inquadrare 
i problemi in una dimen-
sione più generale intro-
ducendo i temi che sono 
alla base di un tentativo 
serio di riflessione sulle 
catise della mortalità in-
fantile: le condizioni so-
ciali. lo stato della città, 
l'abuso di farmaci parti-
colarmente pericolosi, la 
criminalità delle istituzioni 
mediche, l'importanza del-
l'allattamento al seno e in 
generale della nutrizione, 
la r^ecessità di prevenire 
socialmente non solo me-
dicamente. E' un primo 
approccio per una discus-
sione seria, ma poi l'ana-
lisi è carente quando si 
sottovaluta la necessità di 
interventi immediati, an-
che se non provvisori e 
strettamente limitati al vi-
rus. E così i dati generaU 
sul calo della mortalità 
iiifantile rischiano di la-
sciare impotenti di fronte 
ad una situazione che co-
munque detiene il triste 
primato in Europa e che 
négli ultimi due mesi, 
senza dubbio, ha avuto un' 
impennata. C'è sbanda-
mento nei compagni, la ri-

cerca di un bandolo della 
matassa fatta attraverso 
i rimasugli di analisi as-
soluta-mente insufficiente: 
« Il virus è di classe, per-
ché colpisce i ceti econo-
micamente più deboli e co-
me tale va affrontato ». 

Basta dire: 
« La colpa 
è dello Stato »? 

E' un discorso deviante 
che si presta, nel caso di 
Napoli, a strumentalizza-
zioni che non solo non ri-
solvono, ma si rifiutano 
perfino di affrontare, la 
radice dei problemi. Il vi-
rus non ha fatto altro che 
evidenziare alcuni proble-
mi di fondo di fronte ai 
quali siamo disarmati dei 
tradizionali strumenti di ri-
sposta, perché divisi e 
schierati secondo una logi-
ca che passa attraverso 
le classi e divide tutta la 
società. 

Il nostro rapporto con la 
medicina, la delega tota-
le della nostra salute in-
fatti, pur se sono stati co-
struiti noti a caso come 
elementi portanti di que-
so tipo di società, fanno 
ormai parte di un sistema 
di vita normale. E' vero 
che ci sono responsabilità 
gravissime della classe 
medica ma è anche vero 
che si assiste da sempre 
ad episodi in cui il medi-
co che non prescrive me-

dicinali è un cattivo me-
dico mentre, al contrario, 
vale di più chi è in grado 
di far passare rajAdamerì-
te la febbre, magari pre-
scrivendo molti medicinali 
pericolosi ma « rassicuran-
ti ». Alcuni pediatri ci 
hanno raccontato in que-
sti giorni di essere andati 
a visitare dei bambini a 
cui erano già stati sommi-
nistrati dei cortisonici co-
nosciutissimi, senza pre-
scrizione specifica, solo 
perché ormai la penetra-
zimie farmacologica è tal-
mente estesa che coinvol-
ge tutti. Di chi la colpa? 
Certamente di chi ha crea-
to questa situazione, ma 
basta dirlo per esorcizzare 
il problema ed impedire 
che ognuno col proprio fi-
glio abbia lo stesso rap-
porto violento che la so-
cietà ha con lui. Un altro 
esempio: la bambina di 2 
compagni si ammala il 31 
dicembre di broncopolmo-
nite ( probabilmente lo 
stesso virus che ha ucciso 
altri bambini) e loro de-
cidono di curarla omeopati 
camente, come fanrio con 
se stessi. A questo punto 
tutti: amici, parenti, vici-
ni dottori, gli si scagliano 
contro: « Così la uccidete, 
è troppo pericoloso, ci vo-
gliono gli antibiotici ». La 
bambina guarisce, e forse 
si salva proprio per le cu-
re omeopatiche, ma intan-
to rimane il problema del-
la paura e il senso di col-
pa provato dai genitori per 
giorni. 

Di fronte a questi pro-
blemi noìt è praticabile 
nessuna soluzione « sempli-
ce »: può un medico im-
porre dall'alto un tipo di 
medicina « alternativa >. 
10 possono le mobilitazioni 
dei compagni, ih assenza 
di una chiarezza di mas-
sa su questi problemi? E 
si può forse imporre l'al-
lattamento al seno forzato, 
oppure continuare ad agi-
tarlo come fatino in que-
sti giorni gli esperti e i 
giornali, solo per colpevo-
lizzare le madri che non 
hanno allattato, sapendo 
benissimo che non esisto-
no né le strutture che lo 
consentono, né un dibatti-
to chiaro su questo proble-
ma. Si potrebbero fare mi-
gliaia di altri esempi, co-
me quello del bambino ora 
ili coma al Santobono che 
era stato portato via, sem-
pre dal Santobono, 2 gior-
ni prima dal padre, sotto 
sua responsabilità contro 
11 parere dei medici. Ognu-
no in questa vicenda ha In 
sua parte di ragioni e di 
verità e ognuno insieme 
la sua parte di responsa-

bilità e la sua visione spe-
culativa. 

I bambini 
e noi 

Il problema più 
grosso, anch'esso violen-
temente messo a riudo dal 
virus rimane il rapporto 
che abbianio con i bam-
bini. Si può negare forse 
che il virus è un grosso 
elemento scatenante per il 
complesso di colpa rimos-
so che tutti ci portiamo 
dietro, per come trattiamo 
male, individualmente e 
in quanto società i bambi-
ni o semplicemente per 
come li trascuriamo? Al-
lora è più facile linciare 
un medico, bruciare un 
muìiicipio, trovare un ca-
pro espiatorio, piuttosto 
che mettere in discussione 
questo rapporto. Molti 
compagni cercano di sta-
bilire un parallelo tra il 
periodo delle lotte dopo il 
colera e la situazione at-
tuile, interrogandosi sul 
perché la mobilitazione 
contro il virus è più diffi-
cile. perché le iiiiziative di 
massa per la difesa della 
salute stentano ad affer-
marsi. Intanto c'è differen-
za nel fatto che il colera 
poteva colpire tutti con 
un carattere non selettivo, 
mentre il virus colpisce so-
lo i bambini. Così si trat-
terebbe oggi di mobilitar-
si forti di una delega in 
bianco che i bambini non 
hanno mai sottoscritto e 
rispetto alla quale non ab-
biamo neanche la coscien-
za a posto se proviamo a 
pensare rCon tanto alla ec-
cezionalità di questa si-
tuazione ma piuttosto, al-
la normalità quotidiana in 
cui abbiamo accettato pas-
sivamene che i bambini 
siano espropriati, anche 
con violenza, della loro 
vita. 

Sviluppare una ribellio-
ne contro questo stato di 
cose non può Umitarsi a 
richiedere più strutture e 
più Tnezzi di controllo so-
ciale sui bambini, ma de-
ve mettere in discussione 
la capacità di rovesciare 
i rapixfrti esistenti. In as-
senza di questa volontà 
c'è l'impotenza e la <de-
lega-rivenc^cazione-iotta > 

nei confronti di tutte quel-
le istituzioni che, sappia-
mo henissimo. sono re-
sponsabili delle cause 
della situazione attuale, 
ma poi, al limite, chie-
diamo che interverìgano 
ancora più massicciamen-

te solo per trovare una 
giustificazione alla nostra 
paralisi. E ancora: fa 
paura ogni tipo di « po-
liticizzazione » del proble-
ma, ceh invece di for-
nire più strumenti di 
chiarezza rischia di sep-
pellire per sempre la pos-
sibilità di aprire un di-
battito sui rapporti che re-
golano la nostra vita. Se 
all'equazione vibrione u-
guale DC corrispondeva 
un momento immediato 
di mobilitazione e indivi-
duazione di un terreno di 
lotta di massa anche po-
litico, se oggi provassimo 
a formulare l'equazione 
virus uguale regime DC-
PCI faremmo una vera 
e propria semplificazione 
politica al limite della 
strumentalizzazione. Di 
fronte alla morte dei 
bambini tutti gli obiettivi 
tradizionali scdtano: co-
me si può immaginare un 
movimento di lotta di 
« delegati dei bambini » 
che, una volta scomposto 
a livello individuale, nel 
chiuso delle case picchia, 
maltratta, o magari sólo 
trascura, i soggetti natu-
rali di una ribellione? 

Le lotte 
dopo il colera 
erano 
sbagliate? 

Dopo 
il colera si sviluppò 
a Napoli un grande mo-
vimento di lotta per l'oc-
cupazione; oggi è certa, 
mente ancora giusto lot-
tare per il posto di la-
voro, ma se pensiamo ai 
passato e a come para-
dossalmente le conquiste 
della lotta per l'occupa-
zione si sono trasformate, 
vediamo che oggi la que-
stione non può essere af-
frontata allo stesso mo-
do. Ad esempio tra i pa-
ramedici, che pure hanno 
ottenuto i corsi ed il po-
sto con la lotta, non esi-
ste un livello di àensi-
bilità maggiore per i 
bambini che mucnom, ri-
spetto al resto del per-
sonale sanitario « tratU-
zionale »; né c'è un di-
battito su un possibUe 
rapporto con la gente che 
la « gestione della salu-
te» la subisce e basta. 
E una discussione ana-
loga si potrebbe anche 
fare sul fatto di cmere 
accettato che una parte 
dei fondi stanziati dopo 
il colera fossero destina-

ti al restauro monumenti. 
Certo, tutto era giustifi-
cato, a quei tempi, con 
la necessità per il mo-
vimento di ottenere risul-
tati concreti per continua-
re a crescere, ma nello 
stesso tempo andavano 
contro gli interessi c: po-
polari », nel senso di ac-
celerare la terziarizzazio-
ne della città, mentre ben 
altrimenti avrebbero po-
tuto essere spesi (e con 
gii stessi risultati dai 
punto di vista occupazio-
nale) per il risanamento 
dei quartieri del centro 
storico. Questi esempi 
servono solo a dimostra-
re che chi tenta oggi di 
ripercorrere le stesse 
strade, basate sulle stes-
se analisi, si assume la 
responsabilità di perpe-
tuare lo stato di cose e-
sistente, in modo rum 
mólto differente dai par-
titi o dalle baronie me-
diche. Questo non può e 
non deve significare im-
mobilismo: alcune misure 
urgenti vanno chieste e 
r^izzate, ma la vera 
mobilizzazione deve avve-
nire intomo ad una pos-
sibilità di discutere a li-
vello di massa di quesP-
problemi, dt spiegare an-
che a chi non ha stru-
menti come può difen-
dersi e insieme contrat-
taccare. Questo è possi-
bile solo se ognuno aa 
il suo contributo a P®"' 
tire da quello che è e 
da quello che fa quoti-
dianamente, senza delega-
re nuMa ad una t linea*, 
ad una strategia rwo-
luzionaria» la soluzione 
dei problemi che non 
riescono ad affrontare. 

Un solo esempio: et s«-
mo trovati in questi 
ni di fronte a madri cm 
sei, otto, dieci o piti 
gli. donne totalmente 
spropriate della prop^ 
vita e, contemporane^ 
mente, dorme che r^ 
possano materialmenK « 
mare i propri . 
meno di non trasfor^' 
anche l'amore m idealo-

già. cosa dire a 
dorme? Come discv^ 
problema? Non abbto^ 
le idee chiare e ^ J ^ 
mo neanche t pi« 
ad averle, ma è cert^ 
la vita delle corr^P^l 
vista attraverso le J -
della situazwne di 
donne, sembra un j ^ 
ne di anni luce lo^^ 
Da ciò che 
NapoU dove, come 
va una compagm^ 
riunione, *e 
per le donne ». 

Straccio e 

m. 
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La guerra di lunga durata 
della resistenza eritrea 

Mentre l'attenzione del mondo è concentrata sugli eventi asiatici, russi e cubani proseguono l'offensiva 
nel Corno d'Africa 

Mentre a nord del Golfo Persico trionfa la rivo-
luzione iraniana, all 'altra e^remi tà della regione, 
sulla riva meridionale del mar Rosso, la rivoluziione 
eritrea si trova di fronte, a part ire dal 16 gennaio, 
ad un nuovo attacco massiccio ói truppe russo-etiopi-
che contro le sue basi del Sahel. 

E' un attacco che, per 
il vdume dd mezzi im-
piegati e la determinazio-
ne con cui è condotto, 
rappresenta la terza fase 
di una controffensiva ini-
ziata alla fine del giugno 
1978 contro i guerriglieri 
eritrei che allora control-
lavano la quasi totalità 
del paese. Ad Addis .Abe-
ba si dichiarano fidu-
ciosi nell'esito dell'ope-
razione i cui primi suc-
cessi non sono tuttavia 
ancora stati annunciati 
alla popolazione, in quan-
to la propaganda ufficia-
ie jM^sente ormai da mol-
te settimane il problema 
eritreo come «ìefinitiva-
mente risolto con <do ster-
minio dei banditi seces-
sionisti ». 

La prima offensiva di 
luglio aveva permesso 
agli etiopici di riconqui-
stare il sud dell'Eritrea e 
le città occupate dal FLE 

anche s s si era scontra-
ta a metà agosto con la 
resistenza delle zone te-
nute dal FPLE, in parti-
colare a Keren, la capi-
tale dei ribelli. 

Il secondo attacco, in-
farto a partire dal 18 no-
vembre, obbligava il 
FPLE a evacuare Keren 
e i c&ntri situati lungo la 
grande ar ter ia che colle-
ga la capitale ai porto 
di Massaua. Fat to nuovo, 
che doveva rivelarsi de-
cisivo, i societici si era-
no questa volta imipegna 
ti direttamente sul terre-
no ed erano presenti ai 
diversi livelli della dire-
zione operativa. Ne era-
no risultati trasformati i 
ntetodi sbEssi della guer-
r a : in luogo degli attac-
chi massicci di fanteria, 
tipici dell'esercito etiopi-
co dopo l'arruolamento 
nel 1976 delle milizie con-
tadine, un fuoco preventi-

vo e minuzioso di arti-
glieria, bombardamenti si-
stematici e impiego di 
blindati su scala massic-
cia. 

Gli eritrei del FPLE 
erano pertanto costretti a 
evitare gli scontri fronta-
li ripiegando nelle zone 
montagnose del Sahel, a 
nord della linea Asmara-
Keren, insieme a molte 
decine di migliaia di con-
tadini e abitanti di Ke-
ren. 

Contro questa zona è di-
retta la terza «mtroffen-
siva in corso a partire 
dal 16 gennaio. Muovendo-
si in due direzioni, lungo 
la costa a partire da Mer-
sa Gulgub e verso il nord 
a partire da Keren, i 
blindati sovietico-cubani 
procedono secondo la stes-
sa tattica sistennatica e 
•fH-udente di novembre; 
prima bombardamenti 
massicci con Mig e arti-
glieria e pei spostaniento 
dei carri armati. Ma 1' 
avanzata etiopica in que-
ste zone che sono scarsa-
mente popolate si è tro-
vata bloccata dopo pochi 
giorni, f>oiché la natura 
montagnosa del terreno si 

presta ottinramente alle 
operazioni di disturbo dei 
guerriglieri che, malgrado 
le prove subite nei sei 
mesi passati, sembrano 
aver preservato il grosso 
delle loro forze militari. 

lì 29 gennaio gli etio-
pici tentavano allora una 
manovra audace che ha 
colto di sorpresa gli eri-
trei: la loro flotta, tra 
cui parecchie navi sovie-
tiche, sbarcava al nord, 
presso la frontiera suda-
nese circa diecimila uo-
mini, appoggiati da cen-
tinaia di blindati e dal ' 
artiglieria. Con questo 
sbarco si intendeva ta-
gliare le linee di rifor-
nimento col Sudan e col-
pire le basi del FPLE 
da tempo installate nella 
regione. Dall'inizio di 
febbraio, sembra che ac-
canite battaglie si svol-
gano quotidianamente tra 
le truppe sbarcate e nu-
merose brigate partigia-
ne. I blindati russo-cuba-
ni sono stati fermati a 
una trentina di chilometri 
dalla costa, molte deci-
ne di carri armati sa-
rebbero stati distrutti e 
centinaia di morti e fe-
riti lasciati sul terreno. 

La colonna etiopica ha 
dovuto pertanto ripiegare 
di circa una decina di 
chilometri. 

La nuova offensiva rus-
so-etiopica cade in un 
momento critico di rior-
ganizzazione della guer-
riglia eritrea. In ottobre 
infatti il Comitato cen-
trale del Fronte aveva 
deciso di modificare la 
strategia militare in mo-
do da fa r frcmte all'in-
tervento sovietico e al 
cambiamento di natura 
della guerra: occorreva a-
deguarsi a una fase di 
« strategia difensiva di 
lunga durata » dopo il pe-
riodo di « offensiva stra-
tegica » che aveva ca-
ratterizzato il '77 e il '78. 
Le unità militari del 
FPLE dovevano abban-
donare la « guerra clas-
sica e la difesa di po-
sizioni e ritornare a una 
« guerra mobile », decMi-
centrando le brigate di 
1.200 uomini formate nel 
gennaio 1977. 

E' in base a questa 
nuova strategia che fu 
predisposta in novembre 
l'evacuazione di Keren e 
della strada Massaua-
Asmara, quando fu lan-

ciato l 'attacco etiopico, e 
in gennaio sono state ab-
bandonate t re località im-
portanti del Sahel, Nacfa, 
Afabet e Karora, mentre 
contemporaneamente ospe- S . 
dali, scuole, officine e 'i 
campi di profughi sono i » 
stati trasferiti nelle zone 
più inteme. L 

Nonostante l'offensiva ^ 
russo-etiopica sia stata 
lanciata mentre erano in 
corso le operazioni di e- ) 
vacuazione, il che ha ob-
bligato le forze del FPLE . 
ad impegnarsi in dure L 
azioni di retroguardia, la 
riorganizzazione d e l l a 
guerriglia .pare sia oggi 
compiuta. Le forze eri-
tree sono ritornate nella 
montagna, molto più forti 
di quando l'avevano ab-
bandonata nel dicembre 
1976 sia per il numero 
di combattenti sia per 1' 
unità interna raggiunta. 
Ed è sulla montagna che 
i guerriglieri eritrei si 
preparano, con straordi-
naria fiducia nel loro 
successo finale, ad una . i 
guerra di lunga durata ^ ^ , 
contro l'intervento sovie- / ^ 
tico. "il 

(da Libératim) 

Disordini nel Kurdistan iraniano 

Al governo islamico non piacciono • tt • . • j j / secessionisti 
Teheran 21 febbraio — Il vice primo ministro re-

^nsabi le par le informazioni Amir Entezam ha an-
tsmcmto oggi in una c<Kiferenza stampa che il ge-
nerae dell'esercito iraniano Pezeshkpour è stato fe-

diB-ante disordini nella regione abitata aa tribù 
Kitrde alla frontiera occidentale, e che un medico 
c stato inviato atta guarnigione di Mahabad nella 
provincia dell'A2»ri3aijan cove l 'ufficiale è stato ri-
cwerato in ospedale. 

n vice primo ministro 
na sottolineato che il go-
verno annienterà con 
l enmza queste sommos-
f kurde che difinisce 
«^ovocatorie». 

Nw si ha ancOTa un 
quadro reale della situa-
^•^e nelle zone abitate 

kurdi, dove « le som-
si sono inasprite 

a lan te la rivoluzione -
"a dichiarato Entezam -
^ o v e alciBÙ sono all' 

per provocare la 
gelazione, n ministro 
J^U esteri Karim Sanja-
famS® P ^ ^ e n e da una 
^ ^ g h a kurda molto in 
s c i i ^ ^ ^ ^ nei giorni 
^ kurdi affinché « i-
^ r a s s e . elementi ar-
a t W ^ cercavano di 

aU-unità nazio-
ne ha 
«rnan^ ^ " « t a set-

l i v e u r j ^ ^ ® ' ® ^ alto 
^fro d e f dal mini-
furuar Dariush 

niag-
i» Th, irania-
^ ^haran," ha dichiarato 

che le forze militari non 
permetteranno mai la se-
cessione di alcuna area 
del paese. In una confe-
renza-stampa da lui tenu-
ta prima della notizia del 
ferimento del generale 
Pezeshkpour, Gharani a-
veva sosetnuto che fino 
ad allora non vi erano 
di problemi del genere, 
sottolineando che non e" 
era stata alcuna intru-
sione nel Kurdistan ira-
niano attraverso i ccmfi-
ni iracheni. 

H problema dei kurdi 
è stato tradizionalmente 
una spina nel fianco per 
l 'Iran. Lo scià Reza Pah-
lavi appoggiò la rivolta 
kurda — cMitro i gova--
nanti di sinistra di Bagh-
dad fino al marzo 1^5 
— anno in cui l 'Iran fir-
mò ad Algeri un accordo 
con l 'Iraq, tagliando i 
rifornimenti dei ribelli. 
Con la f ine della rivolta 
migliaia di kurdi delle 
tribù di frontiera passa-
rono in Iran dove per <«•-
dine dello scià furono 
rinchiusi in campi spe-
ciali. 

Se le notizie che giun-

gono dal Kurdistan ira-
niano ncm sor» rassicu-
ranti. altrettanto spiace-
vole è l'ultimo episodio 
della campagna contro i 
« mar.xisti atei » condotta 
dal nuovo potere: Kho-
meini ha praticamente 
obbligato i «Fedayn » a 
revoc£ire una loro mar-
cia di protesta, in pro-
gramma per domani. 

I « Fedayn », considera-
ti un gruppo guerrigliero 
di sinistra, avevano or-
ganizzato la manifestazio-
ne per chiedere una pro-
pria rappresentanza nel 
governo rivoluzionario 

Khomeini aveva affer-
mato ieri sera d ie que-
sto non è il momento di 
f a re dimostrazioni ed a-
veva ammonito che « ele-
menti anti-islamici » ten-
tavano di servirsi di suoi 
ritratti e parole d'ordine 
per indurre la gente a 
partecipare alla loro ini-
ziativa. In conclusione il 
capo sciita aveva invita-
to i miliOTii di suoi se-
guaci ad ignorare la 
« marcia j>. 

Dal canto loro, i «Fe-
dayn» hanno detto in un 
comunicato che « l'orga-
nizzazione dei Fedayn 
dell'Iran ha ricevuto la 
richiesta, da molti stu-
denti liberali e da gente 
dell'ambiente universita-
rio, di rinviare la mar-
cia, e noi ci siamo detti 
d'accordo ». 

I « Fedayn » organizze-

ranno, mvece, un mcon-
tro all'università per ve 
nerdì. 

In alcuni ambienti s: 
era fatto sapere che i 
guerriglieri « mujaheddin » 
(rigorosamente «islamici» 
ed ora pieni sostenitori 
di Khomeini) avrebbero 
tentato di fermare la 
marcia dei « Fedayn ». 
Ambedue i gruppi hanno 
partecipato in modo mol-
to attivo alle battaglie 
che hanno fatto, prima 
vacillare e poi cadere il 
«trono del Pavone», pre-
sentemente sono bene ar-
mati. 

Intanto molte porte si 
chiudono in faccia allo 
scià: questi infatti sareb-
be stato avvertito dal go-
verno britannico, sia 
pure in via non ufficiale, 
di « accantonare » i piani 
per una sua eventuale re-
sidenza in Inghilterra: lo 
scrive il Daily Tel^rdph 
precisando che membri del 
la « corte » deDo scià già 
da diverse settimane a-
vrebbero fatto pressioni 
sul governo britannico 
perché acconsenta al sog-
giorno di Reza Pahlavi 
nel Surrey, dove egli pos-
siede un bellissimo pa-
lazzo con una grande te-
nuta. 

La «dolorosa » decisione 
del governo, aggiunge il 
giMnale. è s tata presa 
sulla base della conside-
razione < realistica » che 
Io scià ormai non torne-

rà più in Iran e che la 
Gran Bretagna dovrà 
mantenere i mig l ia i rap-
porti, soprattutto com-
merciali. con i nuovi di-
rigenti di Teh«van. 

Il Daily TeìetCaph f a 
presente rfje le autorità 
britanniche, inoltre. si 
troverebbero di fronte a 
seri prfA>Iemi per garan-

tire la sicurezza dello 
scià e della sua « corte » 
di 300 persone (e sareb 
be oltretutto estrema-
mente costoso) .Funziona-
ri della sicurezza sono 
convinti che «commando» 
di terroristi politici o fa-
natici musulmani potreb-
bero tentare di assassi-
nare lo scià. 

l i 

/ ; 

r 

f i 
f* 

111 
ti 



i 

i iii 

I 

t } 

Si combatte anche in territorio cinese. 
L'URSS a un passo dall'intervento 

Fonti della stampa giap-
ponese (il corrispondente 
dal Vietnam del giornale 
Asahi Shimbuin) riferisce 
che, secondo notizie rac-
colte da ufficiali dell'eser-
cito di Hanoi, i vietnamiti 
sarebbero passati al con-
trattacco, distruggendo 25 
carri armati cinesi e pren-
dendo «migliaia di prigio-
nieri ». Nella zona di Lang 
Son entrambe le parti si 
starebbero preparando ad 
una battaglia « su larga 
scala »: la città sarebbe 
stata completamente eva-
cuata e solo soldati ed uf-
ficiali vi sarebbero rima-
sti, mentre altre truppie 
corazzate vietnamite sa-
rebbero in marcia per rag-
giungerla. L'ambasciata 
vietnamita a Pechino ha 
dichiarato che la controf-
fensiva, basata principal-
mente su attacchi aerei, è 
diretta a colpire quelle che 
sono state definite le « in-
frastrutture » cinesi. 

H giornalista giapponese 
riferisce anche le dichia-
razioni di due soldati viet-
namiti di ritorno dal fron-
te, da lui intervistati ad 
Lang Son. I due hanno af-
fermato che le perdite viet-
namite sono state consi-
derevoli. 

Perlomeno altrettanto 
contraddittorie sono le no-
tizie che vengono da Pe-
chino, ma anch'esse indi-
cano un forte imbarazzo 
dei dirigenti cinesi, che 
sembrano non in grado di 
uscire da] vicolo cieco nel 
quale la loro avventuristi-
ca azione li ha cacciati. 
Infatti t ra le righe dei si-

billini comunicati di Nuo-
va Girila e delle altrettan-
to sibilline dichiarazioni 
di responsabili cinesi, si 
può leggere, con il basso 
grado di certezza che con-
traddistingue le notizie su 
questa guerra, che in al-
cuni punti i vietnamiti so-
no riusciti a ricacciare in-
dietro le truppe dell'Eser-
cito Popolare e che com-
battimenti si svolgono an-
che in territorio cinese. 

Una « fonte autorizzata 
di Pechino » ha dichiarato 
per telefono all'Ansa che 
le linee di frontiera non 
sono nettamente delimita-
te, che i combattimenti si 
svolgono « parallelamente 
alla frontiera ». Rispon-
dendo alla domanda se i 
vietnamiti fossero penetra-
ti in Cina ha detto testual-
mente: « Può essere ». Se-
condo i soliti non meglio 
se ne potrebbe dedurre 
che i cinesi si stanno len-
tamente ritirando ma che, 
in alcuni settori del fron-
te, il « ripiegamento » av-
viene sotto la pressione 
della offensiva di Hanoi. 
Lo stesso comunicato di 
questa notte dell'agenzia 
Nuova Cina faceva capire 
che combattimenti erano 
in corso nello Yunan e nel 
Guanxi (Kwangsi), cioè, 
appunto, in territorio ci-
nese. 

Incertezza anche sulla 
situazione al confine con 
l'URSS. Da un lato sono 
confermate le notizie di 
« nessun movimento » di 
truppe sovietiche; dall'al-
tra si parla di « disordini 
sedati dall'esercito » nella 

regione cinese del Sinki-
ang, ai confini settentrio-
nali, e della chiusura dei 
cancelli dell'ambasciata 
sovietica a Pechino. Ciò 
viene considerato un indi-
ce dell'accrescersi della 
tensione. Con ogni proba-
bilità a Mosca si attendono 
i risultati degli attacchi 
vietnamiti: se fossero con-
fermati i successi di cui 
si parla, infatti, si rende-
rebbe superfluo un inter-
vento al confine settentrio-
nale della Cina, possibili-
tà su cui il Cremlino pun-
ta apertamente, come si 
può dedurre dalle frasi sul 
Vietnam « capace di di-
fendersi da solp » dei gior-
ni scorsi. 

Ai diplomatici che con-
tinuano ad essere ricevu-
ti da responsabili cinesi 
si continua a parlare di 
« obiettivi limitati » e si 
conferma che la ritirata 
avverrà « appena raggiun-
ti djiettivi », ma nes-
suna informazione viene 
fornita suH'evolversi dei 
combattimenti. Ancora da 
Pechino: nella capitale ci-
nese la situazione è per-
fettamente calma — ri-
feriscono i giornalisti — 
ma vi sarebbe, negli ulti-
mi giorni, « una maggio-
re reticenza » a parlare 
della guerra con gli stra-
nieri. Il silenzio sui com-
battimenti di frontiera è 
stato ordinato da una pre-
cisa direttiva del Comita-
to Centrale del Partito 
Comunista che con la «cir-
colare numero undici » ha 
proibito qualsiasi manife-
stazione e l'affissione di 

Anime morte? 
E' caduto un mito, si 

dice, si sono persi pwnit 
di riferimento ideali. Non 
pare questa la conseguen-
za più seria della nuova 
fase ffuerrafondaia che af-
fligge te popoiazìoni dei 
regimi comumstì.. La cri-
si ideale, le laceraziom e 
i dtibbt sano così maturi, 
ormctt, che mm vaie ag-
gTa:pparsi aBo Ruspare. 

Per non parlare dei no-
stalgici richiami a parole 
d'ardine tanto vecchie 
quanto vuote. 

Una immagvne per tut-
te ce l'ha presentata la 
televisione. Si vede una 
grande « assemblea ope-
raia » in Russia: in fila, 
seduti e composti alcune 
migliaia di lanyanUori so-
tnetici; sul podio una ra-
gazza, impettita, che de-
clama una oraziane antà-
cinese. Pare la cartcasbw-
ra di quei manifesti « reo-
Usti e socialisti ». La pla-
tea ha lo sguardo fisso. 
Ogni tanto scatta l'ap-
fiauso meccanico e auto-
matico. Per parte laro, i 
cined, della guerra, sem-
bra sappiano metto poco: 
i corrispondenti ci dicono 
che, davanti <dla televi-
sione, si aspetta con inv-
pazienza la fine del noti-
ziario della gteerra — bre-
vissimo — per as^stere 
ad un. film arrivato, fre-
sco fresco dopo H disgelo, 
dagli Siati Uniti d'Ame-

rica. 
Né, immaginiamo, la 

popolazione vietnamita po-
trà leggere, vedere o sa-
pere degli strumenti usa-
ti nel carso della guerra 
dal suo come dagli altri 
eserciti: Napalm, gas chi-
mici. già sperimentati pe-
raltro, nei corso dello 
scontro militare con i 
cambogiani. 

La guerra, nsi paesi co-
munisti si presenta in ima 
dimensione fantasmatica 
per una popolazione avvi-
luppata in una nube gri-
gia di ideologia e di men-
zogna. Roboanti dichiara-
zioni di principio vengono 
accompagnate da vaghe 
quanto tragiche stime dei 
morti: ne abbiamo fatti 
fuori lOmila, abbiamo fat-
to a pezzi una divisione. 

Al ck là delle zone di-
rettamente impegnate nel 
conflitto, dalle quali pro-
vengono informazioni scar-
ne e scarsamente attendi-
hiU, prevale, anche nei 
paesi che sano in guerra 
la passività e la iTtdiffe-
renza, alimentate proprio 
dalle autorità guerrafon-
daie. Il fatto è, e bisogna 
dirlo: con nettezza, che 
l'orrenda realtà della 
guerra è ancora più tragi-
ca quando vede protago-
nisti paesi nei quali i più 
elementari diritti sono sta-
ti cancellati e sostituiti 
daUa più pura mampola-

Dazebao sull'argomento. 
Da c o n v e r s i o n i con 

funzionari cinesi degli 
« ambienti inteUettuali » si 
ricava l'impressione che 
le valutazioni nella diri-
genza cinese sull'azione 
contro il Vietnam non sia-
no omogenee ed alcuni 
hanno parlato addirittura 
di « differenze di veduta 
in seno aUa dirigenza >. 

In questi giorni si stan-
no tenendo a Pechino 
« riunioni di informazioni > 
con gli esperti stranieri 
che lavorano per il go-
verno cinese. Un comu-
nicato del comitato cen-
trale letto a queste riu-
nioni conferma !'« aria di 
preoccupazione che si co-
mincia a respirare a Pe-
chino»: il testo ricorda 
che durante i precedenti 
scontri di frontiera (quel-
li con l'India del '62 e 
quello con l'URSS del '69) 
le truppe cinesi, dopo in-
cursioni in territorio stra-
niero, si sono ritirate e 
sottolinea che la Cina ha 
bisogno di « frontiere pa-
cifiche e stabili >. Il co-
municato prosegue denun-
ciando il pericolo di una 
« escalation » sovietica, 
dalle «ingiurie e dalle mi-

raacce all'intervento arma-
to >, e afferma che « il 
Comitato Centrale del Par-
tito Comunista cinese re-
sisterà a tutti gli attac-
chi ». C'è soprattutto una 
frase di questo testo che 
fa pensare che le cose 
non stiano andando pro-
prio come previsto; «nei 
combattimenti ci saran-
no certamente perdite e 
rovesci. Tutto il paese e 
tutto il popolo d-evono re-
stare calmi e continuare 
a produrre. Se i sovietici 
attaccherano al nord, — 
conclude il testo — noi 
muoveremo al contrattac-
co ed essi saranno criti-
cati dall'opinione pubbli-" 
ca mondiale ». 

E ' inutile sottolineare 
che il proseguimento del-
l'azione cinese non fa che 
mc^tiplicare i pericoli di 
una più ampia deflagra-
zione del conflitto; se i 
vietnamiti riusciranno, co-
me sembra in queste ore, 
a sconfiggere sul cam-
po le truppe di Pechino 
le conseguenze all'interno 
deUa dirigenza cinese po-
trebbero diventare esplo-
sive. D'altro canto piiì 
permane la situazione di 
stallo nei combattimenti, 

più si rende probabile un' 
intervento sovietico il qua-
le, a sua volta, può in-
nescare una reazione a 
catena incontrollabile. 

Ieri è ripartita all'at-
tacco la destra america-
no. Il collaboratore di 
Kissinger, Sonnenfeldt, ha 
dichiarato a « La Repub-
blica » che grosse respon-
sabilità sono da addebi-
tarsi alle provocazioni so-
vietiche. E' proprio la de-
stra USA che si presenta 
sempre più esplicitamen-
te come la vera interlocu-
trice di Deng Xiaoping. 

Da Tokio giunge la no-
^tizia che i responsabili 
della difesa giapponese 
considerano con « preoc-
cupazione » il rafforzamai 
to militare dells basi na-
vali russe nelle isole di 
Kunashiri e Etorofu. Sem-
pre nella giornata di ieri 
ventidue caccia giappone 
si sono volati a controlla-
re la missione di quattro 
mostri da ricognizione so-
vietici •« elettronici a lun-
go raggio » che hanno 
sorvolato il territorio nip 
paiico per raccogliere in-
formazioni lungo il con-
fine tra Cina e Vietnam. 
Speriamo in bene... 

zione ideologica; nei qua-
li i confini tra tempo di 
pace e tempo di guerra, 
tra vita civile e vita mili-
tare, sono scarsamente de-
finiti. 

Ci spiegano da tempo 
i connotati di questa real-
tà i profughi e i dissi-
denti: da quelli che rife-
riscono le caratteristiche 
dell'esercito russo — la 
cui struttura e la cui de-
mocrazia interna costitui-
sce un arretramento ri-
spetto alla esperienza 
prussiana o austro-ungari-
ca —, a quello die capita 
ai soldati cinesi, fino alle 
drammatiche rivelazioni 
dei profughi vietnamiti sul 
l'esercito di quei paese. 

Non si può negare che, 
almen.o fino a questo mo-
mento, si è dimostrata 
una straordinaria sordità 
di fronte a queste denun-
ce. Non si può negare che 
il reticolato ideologico che 
imprigiona la informazione 
e la presa di coscienza 
nei regimi socialisti guer-
rafondai si è prolungata 
in occidente per tappare 
bocche ed orecchi, in al-
tri tempi ben più sensi-
bili. Questa sordità ali-
menta, anche da noi, V 
indifferenza. 

Nei campi-profughi del-
la Malesia e deUa Tailan-
dia ci sono decine di mi-
gliaia di giovani vietna-

Mosca: l'anniversario della rivoluzione d'ottobre 

miti che sono scappati dal 
loro paese per non finire 
sul fronte cambogiano-, al 
comando di un generale 
che li butta in prima li-
nea contro « nemici» an-
cora più gwxoarà. 

E' possibile dare ascoiio 
a queste voci? E' pos^bi-
le rendersi conto àhe sen-
za. dare ascotto ai profu-
ghi, ci si preclude Vvni-
ca strada per poter ca-
pire quello che succede 
in paesi dove rinformazio-
ne è compieta-mente scrm-
mersa? E' possibile ren-
dersi conto che. al là 
deUa voce di questa gen-
te, come avviene per le 
testimonianze dei -ckssi-
denti sovietici, non c'è al-
tro che la rete ajqjiccico-
sa delle veline gtoerrafon-
date? E' possibile rendersi 
conio che questa è una 

delle poche stra^ dispo-
nibili che abbiamo, oggi, 
ora. per fare qualche co-
sa? 

Ha scritto ieri Cluck-
smarni su. questo giornale 
che la generazione dei 
giovani protagonisti nega 
anni sessanta del « più 
gramde movimento pacifi-
sta della storia » contro la 
guerra del Vietnam, ri-
schia oggi di trasformar-
si m iota legione « ani-
me tnorte », se non sarà 
ccgxice di liberarsi di gab-
bie ideoiogvdìe. reticenze, 
complicità, che, TteUa mi-
gticàe dsUe tpoie,« alimen-
talo V indifferenza. 

Died anni fa, al mo-
mento della irmasione del-
la Cecoslovacchia, otto cit-
ta&Tii russi finirono in un 
ospedcàe psichiatrico per 
aver -manifestato sulla 

piazza Rossa, a Mosco, . 
contro l'intervento miUia 

del proprio paese, tra . 
no certamente pochi. i 
certamente più nurner^ 
di quelli che ^ ^ 
loghe iniziative in 
delle città occidentali-

Erano certamente poc^' 
•ma erano la speranza ^ 
un movimento con^'^ 
guerra an^he in Vraone 
Sovietica. ^ 

Vogliamo ripetfe y 
errZ di allora? V^l^l 
fingere di non s^^^ 
vogliamo evitare di s^ 
nere chi, oggi, nei ^^^ 
socialisti proiettati t . 
la guerra, rivendicai^ ^ 
diritti dell'uomo. ^ 
proprio rischio con^ 
guerra, conche in 
chi è costretto neUa 
ferenza e neUa Mano Galli 
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